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ALLA SANTITÀ ^ 

^ DI NOSTRO SIGNORE ^ 

GREGORIO XIIII P 

PONT. MASSIMO. 



E le opere de Co- ^ 

quali per lo più rap 
preferitali 0 atcioni 

à \WK\ ; ^V'\K Ente, & i magma- {»* 

te, furon Tempre & ^ 

ta ftima nei Mon- ^ 
do , folamente per il fine che hanno nobi- ^ 
lifsimo d’ Ammonire gli huorftini con glief- jig 
Tempi altrui di feguireii bene , & di fuggire il * 
male, & di appigliarli alla Virtù, &c defedare m 
il Vitio : per lamedefima ragione molto più 
gradite, e iodeuoli debbono edere Timprelè jfe 
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di quelli , i quali fcriuendo hiflorie, & rap- b 
prefentando attioni a & perfonc vere, & non p 
fìnte , corifeguiranno più nobile, & efficace- fc* 
mente il fudetto fine. Dalche fpinto ancor io, H2 
benché huomo di baffo ingegno , & di prò- 
fefsjone diuerfa, prefi à fcriuere in compen- fa* 
dio le attioni,& la vita del Gloriofifsimo Pon 
tefice Gregorio decimoterzo, non perche io ^ 
non m’imaginafsi che altri nobili (piriti fùfTe- 
ro per dare nelmedefimo penfiero,&delibe- 
ratione , abbellendo le opere loro con quei 
colori, & ornamenti che s’appartengono à 
dotto fcrittorcjma per no tralasciare quefVoc 
cafione di gratitudine à quell’anima felice, de 
per raccontare anco alcune mkutie di detta 
hifloria che da niuno forfi faranno fiate cosi 
offeruate,come da me , mentre mi trouai alli 
fcruigi di detto Principe. Ma per dubbio che 
quefle verità cfpreffc da me nel miglior mo- 
do che ho faputo non venifTero lacerate da 
inuidiofo dente , hò deliberato di app°ggiar- 
le alla felice protetdone di Voflra Bcatitudi- ” 
ne, fi come gliel’haueuo deflinate mentre era 
in minoribus, come quella che fra le creature 
del detto Pontefice in bontà, valore, & coflu- 
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mi più viuamente Io rapprelèntalle, &c che è 
piaciuto a Dio per contento mio particolare, 

& vniucrfale di tutto il Chriftianelimo che 
Io rapprefenti, & pareggi , anco nel grado , 
auttoriti , & nome . Degnili dunque Voltra - 
Beatitudine aggradire il picciolo preséte d’un 
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Tuo diuotifsimo \ & hurtiilifsimo feruidore , 

Ì il quale con ogniviuo affetto non reitera di 
pregare il Signor Iddio per ogni profperiti 
della beatilsima fua perlona ad multos an- 
^ nos.Di Roma li x. d’ Agofto M. D. X C I. 

Di V. Beatitudine 

Diuotifsimo & humilifs. feruo 

^ Marc Antonio Ci appi., 
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'Delle imt emioni, <£/ trafportationi de Corpi San- 
ti , Eretti one di nuoue 'Religioni , de ‘iMon a fie- 
ri ’j , fé luoghi pij tn 7 {orna , (gr de Collegi) , 
Seminari) eredi per tutto il Mondo per efjalta- 
tionedi Santa Chtefa > (g^ ejhrpattone dell' bere * 
fie. car. ( 3 

7 ielle attiom heroiche memorabili per tutti t fecoli , 
fitte ad njtditd pubhca dilla Sede tÀpoJlolt - 
ca , (gfr T^epublica t 'hit Ci tana. car. 15 

‘ Della diligenza v fata in tor "via le dtfcordie > £?* 
mantener la pace, O* Cantone tra li Popoli , (£j 
Principi Chrijham . car. 2.6 

D elT E lem 0 fine fatte a> poueri della merauiglto- 

fa canti 1' ni er foli 'uiut li Morti . car. 3 1 
D el zelo merauigbofo nel conferuare , @jr accrefie-, 
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INDICE DELLI CAPITOLI, 

che fi contendono nella preferite P® 


E II' origine, (tf ‘Tatria di 'Papa Gr?go- 

1 rio X II l. & dille dignità bauute 
quanti al Pontificato . a cartel. 
D elle molt e fabrt che 3 g> edifici) a publtca ‘"utilità. 
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re le co fé frettanti alla Santi fede (fatolica 
al culto Tatuino : '] c ^ r ^5 '■$$ 

<r«| D elli principi } @jr gran Ptrton aggi venuti dRo- 
SO f7ìa n *l fi 0 P ontfìcatoJTJeti tAnéufchric man- 

dategli, & ob e di ente dategli da Principi et/ am , 
sA di remotifsimc parti 3 gp degli bonari, et corte - ' 

fi e che S .B eatitudine fùcetia d tutti, car. 5 1 

* Del modo del viti ere, de i. cottami, delle fittele del 
Corpo i et delle rare maniere di Papa Gr erorio 

y... >\ ■ ,i . . V.; * 

Ani ’ •/ . ] -, car. 6 4 

tA rgomento J opra la V ita eli Daga Gregorio, et del 
fu 0 felice tran [ito ,eM orte. car . 7 4 
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* DEL SIGNORE 

ÌSTATILIO PAOLINI 

| D A O S I M O 

I 94 1 L% *4 r T 0 % E 

$ Aggio Scrittor, fé 

£ ®S( mentre in poche carte 

5 Il corfo k v l ta accogli , 

|$ * & l’opre 


Ì ? Dil u hch’alfuopiè traflciRè, 

cui (copre 

§ Phebo i Tuoi raggi aIlhor,che da noi parte ; 
Quafi in puro chriftallo à parte à parte 

§ Ne moftri qual fia d’huopo , che s’adopre 

Queijchel Ciel n’apre, &: ferra mentre il copre 
€ Di Pietro il manto, e i doni fuoi com parte -, 

f Merauiglia non è , ch’Olimpo , & Thile 
Rifuoni , & quanto gira il Sole à tondo , 

§ Che non fia penna a la tua penna eguale : 

£ Deh fc più brami , il tuo canuto ftile 
f Volgi al Santo Paftor , che regge il Mondo , 

S Ch’ei da gir foura’l Ciel p uò darà l’ale . 
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COMPENDIO 

DELLE H EROICHE» ET 

GLORIOSE ATTIONI, 

ET SANTA VITA 

DI PAPA GREG- XIII- 

RACCOLTE DA MARC’ ANTONIO 

CIAPPI SENESE. 

Vtlt origine , '& Patri* di Papa CregtrìòYFu. & 
delle dignità, battute aitanti al Tonti/icate, 

Acque GRÈGÓR 1 Ó XÌIfc 
nella città no^ilifsima di Bolo- 
gnaalli fette di Gennaro 1502 . 
in giorno di Venerdì, circa le 
duehore di notte, il padrefuo 
fi chiatpò Chriftoforp Buócom 




pagno , & la madre AgnoJa Ma 
refcalchiil’vna > & l’altra nòbili 


famiglie in Boiogna:fu battezzato alli iy.deJ det^me 
le , & gli fù pollo nome al fonte facraVgo , tu nutrito 
da piccolo con buone creanze, & difpenlata l’età pueri- 
Jenclle Intere humane fiotto la dificiplina d’vnì5oa Ge- 
ronimo Tencararij nell’adoleficenza pois' applicò, alli 
fiutfij delie leggi , aficdlt^ndo i principi) di qqflle* cip$ 

A l’Infti- 




r£*Ys> cgjY» c£fv» 

•S&2À. «é£& 3* *à£à£* ££%$+ 

2 VITA DI PAPA 

l’Inftitutada Ltfdòuico'Muzo’i, & Arirìibale Caccia- 
nemico, & negli ordinari) della mattina fu fcolaro di 
LbdouicoGozadino , & della- fera di Caro Ruini , a 
quèitempi celebri Iurifconfulti in Bologna: nella qual 
profefsjone diuenne molto erudito,*?: dotto.& dell’an- 
no poi 1530. del mefe di Settembre, prom oflfo al gra- 
do di Dottore, Irebbe immantinènte alcuni degni cari- 
chi dalla Signoria di Quaranta. Nel 1 534. poihebbe 
la lettura dell’ordinario maggiore in quello ftudio. Et 
pei 1,5 $ 5 . fu-cj’eato (giudice della Mercantia della cit- 
tà di Bologna per il primo fémeftre , & nel medefimo 
anno giudicò anco tra li; Signori Anziani per li meli di 
LugfioY& Agofto , effondo Confaloniero il Conte Pir 
roMaju.czìn. Et hauendo pemnque anni continui te 
nuto la iudètta Catedra con molto nome,& r iputatio- 
ne,itì capo dèldetto tépo renuntiandolafpontancamen 
te, nonFehèaDiuihaifpiratiohe, & volere, che lo tira- 
mi à maggiori imprefe, & candii , fe ne venne à Roma 
l’agno V53 ^/Àr jrìllhàpochl hYefi fucoflitutoCollate- 
fhlè’tlèl'Senatorc di Campidoglio ; & dopo comprato 
vfroScHttoratd ÀpóftoIico, r & poi vn’ Abbreuiatoria 
dejarcò maiori , fù per confequenza dell’vna, & l’altra 
fegnatura Referendario, ne’quali carichi il buon’Vgo 
pigHkhdoróttauià animò, fi diportò generofamente; 
non perdonando àqual fi voglia fatica per moftrarcil 
fuoVSlòfè! ; 1 Da Paolo Terzo fu mandato al Concilio 
di Trebto, ^idoùeeflendo poi ritornato à Roma ncl- 
Pàhfiò’ 1 5 49. fù Luogotenente ciuile dell'Auditore del- 
la Camera. Etne'tempidi Giulio Terzo diuenne Se- 
cretano Apbftolico . Nell’anno 1 5 5 5. fu per ifpatio di 
òiéfo'fncfi Vicelegato della Campagna di Romar&l'an- 
htffegùcffte hebbeia Segnatura di Gratia > & due^nni 
-ìJTnl’I dopo 
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GREGORIO XIII. j 

dopo tenne il luogo def Reggente della Camcra.Da 
Paolo Quarto poi fù eletto, creato Vefcouo di Ve- 
fte, & celebrò la Tua prima MeflancIlaSàc'riftiadi 
fan Pietro, nel giorno di fan Gregorio fuo.auocato. 
Dell’anno poi 15 62. mandato .da Pio Quatto la fe- 
conda volta al Concilio di Trento , dimoiò, iui fin 
tato, che detto Concilio fofle del tutto finito» & chiù 
fo . R itornatofene pofeia à Roma , vi fu.dal Papa ri- 
ceuuto, & accarezzato molto per le virtù fue, & 
buone relationi che di hiigl’eranof Rate fatte , & lo 
fece affiliente di Cappella., & poi del .1.565, alli 1 2. 
di Marzo, giorno feftiuo di fan.'Gregorio , come be- 
nemerito della Sede Apostolica , lo creò Cardinale, 
di fanta Chiefa, con il titolo di fan , Si Ro,&,gli diede 
anco la Segnatura de’Breui. & iIimedefimio.Ahnnlo. 
mandò Legato de Lacere inifpigna^doue fèce quel 
la legatione con quella graty tè^aiputatione , & de-, 
n rezza, che fempre fu lolitO’dbfare tutti gli altri ca- 
richi hauuti per l’addietrO'* & ne ritornò appuntò in 
quel tempo, eh e Pio Qjyfirto fuo promotore era pafc 
fato a miglior vita , &.era Rato eletto perfko fuccef-- 
forcnel Pontificato Pio Quinto, quando egli jripo- 
landofi dalmatiche, & difagi patiti,jfenefietcebuo 
na parte del tempo di detto Rontificato.à iBolbgna,, 
Ktfornatolenepoi&Rom-a, non Rette molto,, che 
ucccfie la morte, del Papa. Dopo la quale, paflati 
quei pochi giorni, ne 1 qualiiì fuolc^ccóciarc'il Con 
claue, & entrati li Signori Cardinali ih eRoaUi.12., 
il giorno feguente di Martedì 1 3 .di Maggio^yr. 
con merauig, i°fo , & vniuerfal conlenlo loro, & indr 
cibile fodisfattiopedel Popolo, ci^e lodefideraua,fù 
creato Sommo PpnteficceflòVgo Cardini Locom 

A s cagno, 
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4 .VITA DI PAPA 

pagno, che volfe effer chiamato Gregorio X 1 1 1. & 
fu poi coronato alli 20 . del medefimo mcfe , giorno 
fcftiuo della PehtecoRe fulefcaledi fan Pietro» con 
allegrezza ineftimabiledel Popolo Romano, & de i 
fuddìtìdi fantaChiefa, che in gran numero erano 
coneorfiàtalefpettacólo. nella quale attionc' Refi- 
fa Gregorio cominciò' à dir faggio della bontà , & 
innata carità fua : pefcioche,doue era Rato folitode 
palfati Pontefici far buttare ai popolo in tal folenni 
ràcerta quantità di danari, dalche nafceua fempre 
qualche tumulto , & moued huomini , fua Beatitu- 
dine introducendo nuoua^ & miglior vfanza, cotv 
iftraohdfnarialiberalità ordipò folfeto diftribuiti à 
diueffiluoghi pìfperelemofina paffa 1 mila feudi, 
mali fcudrdiefci mila foliti diftribuirfr à’Cóclauifti , 
noi* Vòlfe fi deffero,#J*fi ferenti, per no edere Rat i quel 
linei Conciane pifa&dtf giorno; anzi facendo à quel- 


* do * — r • 

India pochi giorni andò fòtennemente à prendere il 
pòffeffodiS. GiOOani Latèrano;& dopo, creato Car 
dinalc Filippo BuoncompagnofuoNipote, dandoli 
il fuo Cappello, & titolo dilati SiRo, attefe à dar for 
irta aliatila famiglia, ilche fccecongrandifsimafo- 
disfattionedi turta la corte- In tanto hauuto nuoue 
che il GramTurco'atmaua con grande sforzo per ina 
re , & per terra , per vendicarli della gran perdita , & 
danni patiti da ChriRiani l’annoauanti ; pertal ca- 
gione ne’ primi Conditori) chefece, mandò Lega- 
to de Latóre flauto Cardinale Orfino à Carlo Nono 
Re di Francia , perche l’induceffe con la deRrez- 
za fua ad vnirfi alla Tanta Lega , già Rabilita da 
,11. ; ' - % PÌO 
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GREGORIO XIII. 5 

Pio V.fuo predeceffore contra Torchi . Ma mctrc col 
fudetto Re, & con altri Principi Chriftiani s affatica 
di crefcerelc forze à quella Tanta imprefa,ecco , che 
inopinataméte, & fuori dcll’efpettatione d’ogn’vno, 
non potcndoS. Santità refiftereà queftoimprouifo 
accidente , fìidiffoluta la Lega , & terminato il dife- 
gno di poter piit,perallhora, vo'tare Tarmi in O- 
riente , con tantcdifpiacerc , & dolor graue del Pa- 
pa, che non potendo celare la paffione,che fèntiua di 
quella nouità, feneftè ritirato per molti giorni , 8c 
con l’animo tanto travagliato-, che poco^o niente fa- 
ccuafenza dar fegno della Tua graue alterationc^ 

Pelle molte fabriche , & edifici) apu- 
bhea utilità. 

Nde, dopo hauer fatto ogni sforzo, 
ma in vano, per riunire la Lega, ha* 
uendoperciò fpeditofubitocon diii 
genza à tutti i luoi Nuntij, mancata- 
gli finalmente del tutto la fperanza di 
poter feguitar fi gloriofa imprefa , ri- 
uoltò il penfiero ali effecutionc dell’ altre , già da 
lui premeditate , & deliberate per ornamento del- 
la Città & accrefcimento del culto Diuino . Et 
perche già s’auuicinaua Tanno Tanto , diede ordi- 
ne, che fi riflauraffero le Chiefc di Roma : & in par- 
ticolare volfe , che con follecitudineftraordinaria, 
s’attendeffea'Ia fabrica del merauigliofo tempio del 
Principe degli A portoli , facendovi la fontuofa , & 
magnifica Cappella detta Gregoriana dal Tuo nome, 
foderata tutta, &adornata di finiflimi marmi d’ogni 

for 
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6 VITA DI PAPA 

forte, di colonne, & capitelli di gran prezzo, con mol. 
te figure, & ornamenti di Mufaico,& di ftucchi mef- 
fi à oroà merauiglia belli , con ilpauiménto fimil- 
mente infardato, & intagliato à proporrione della 
volta rotonda di pietre finifsime di mcrauigliofa bel- 
lezza . Dedicò la detta Cappella alla Beatilfima Ver- 
gine Maria , & à S. Gregorio Nazianzenojfi ftima, 
chela fpefain farla pafiafie cento mila feudi, :fenza 
diuerfi paraméti di broccati, & drappi di feta, & oro, 
candelieri, lampade, calici d’argento, & altre cofe per 
il feruigio della Cappella, la quale perfeftefifarap- 
prefenca vna grande, & ben compita Chiefa. Inoltre 
fece alzare il pauiménto, & riftorare, & ornare il va- 
fo della Cappella dell* Aitar maggiore degli Apofto- 
Ii,ncIIa quale oltre à fei,che ve n’erano,fece fare altri 
fei Apoftoli, perrapprefentargli tutti dodici, & dodi 
ci gran lampade d’argento per ornamento di quell’al 
tarc,& donò à quella facriftia molti parati pretiofi di 
feta, argento, & oro.Fecefare ilfoffitto al Portico di 
elTa Chiefa, & fopra le cinque porte di quella fece di 
pingereHiiftoriede gli atti Apoftolici, come ancor 
fece per tutti i capi fcaledi Palazzo , nel quale volfe 
fulfero riftorate tutte le pitture , foffitti , & ftucchi , 
che andauano male , d’ altri Pontefici fuoi predecef- 
fori. Fece la volta alla gran fala detta di Coftantino , 
facendola ornare à Regie, & vaghe pitture . Auanti 
la fala del Conciftorio , oue fi feende dalle ftanze del 
Papa per la lumaca fecreta, fece fare vna nobile Gal- 
larietta, ftuccata, & mefta ad oro,hiftoriata con bel- 
le pitture. Diede fine alle pitture,& alli ftucchi della 
volta , & fece il pauimento di pietre fine intagliate à 
proportione della ftefla volta di fala Regia, principia 
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GREGORIO XIII. 7 

ta già da Pao!oTerzo:& parimétefcce finire la Cap- 
pella Paulina, per mano de gli eccellenti pittori Lo- 1 
rézino da Bologna, & Federico Zuccaro . Dalle ftàze 
Papali, per quanto è lungo il Teatro di Bel uedere,fe 
ce tirare à proportene del Corridore à man deftra di 
effoTeatrojvn belliflìmo fpaffeggio, volgarméte dee 
ta Galleria , la quale per mano del rariflimo Cofmo- 
grafo, & Teologo F. Ignatio Dante Perugino del- 
l’ordine Domenicano, che poi per guiderdone delle 
Tue virtù, & lettere, dall’iftertò Gregorio fu premiato 
del Vefcouato d’ Alatri, fece ornare di pitture di Cof 
mographia , cioè con la deferittione d'Italia vecchia 
& nuoua, con tutte le fue Prouintie, Città, Terre, Ca 
ftelli, Abbatie, Commende, Priorati, Mari,Ifole,Fiu 
mi, & Laghi diftintamente nell’vno, & nell’altro pa- 
riete , & nella volta ripartita con vaghi ripartimenti 
à ftucco,& oro fece dipingere da mano eccellentifsi- 
ma molte hiftorie del Vecchio, & NuouoTeftamen- 
to:& il pauimento parimente fece fare con molto ar- 
tifìcio ripartito à corrifpondenza delle volte . In Ca- 
po à detta Galleria poi fece fare appartamenti nobi- 
iiflimi, & di fopra vna diletteuole , & allegra loggia, 
detta delli Venti, dall’artifìcio mirabile con che è fat 
ta:percioche quel vento, che Loffia per l’aere , perco- 
tendo vnabanderola di ferro, porta nella fommità di 
efTa loggia dalla parte di fuore , fa mucuer vna ftella 
di ferro, che dalla parte di dentro moftra fpetia! men- 
te elfo vento, che regna. Finì le tre gran loggiecon 
la viftofa fala detta la Bologna , con Regij apparta- 
menti. Alla Sacriftia della Cappella di Sifto Quar- 
to fece aggiungere ftanze, & tórnmode habitationi 
per il Sacrifta, & fuoi miniftri . A S. Giouanni La- 
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terano fece fare la Cappella del fantiflimo Sacramen 
to, ornata di colonne, marmi fini ,& ftucchi dorati. 
Donò alia Sacridia della detta Chiefa , & alla Cap- 
pella del Saluatore in Sanóia fanótorum fontuofi pa- 
ramenti. Adornò il battefimodi Coftantinodi lof- 
fitti, pitture, balaufti, & altri ornamenti :& àquei 
dritto fece aprire vnanuoua ftrada fino alla Chiefa 
di S. Sifto nella via Appia. A S. Paolo, vna delle 
fette Chiefe Patriarcali, fece cingere l’Altar mag- 
giore di balaufti di fini marmi , & porfidi , con altre 
ricche, & vaghe pitture. Alla Chiefa di S.Maria Mag 
giore rifece il Portico , fatto già da Eugenio Terzo , 
cheminacciauaruina,& daeftòaprìvna ttrada fpa- 
tiofa, & piana, che drittamente và à ferire il Portico 
della Chiefa di S. Gio. Laterano.Fece feguitar l’ope 
ra di fare , & mettere à oro i foffitti nella Chiefa d’A- 
raceli.principiata da Pio V.in memoria della vittoria 
marauigliofa ottenutali al fuo tempo contra T urchi. 
Diede molte migliaia di feudi al Popolo Romano 
per adornare, & abbellire il Campidoglio, & per fare 
vn fontuofò monumento alla fanta memoria di Papa 
Gregorio X 1. nella Chiefa di fanta Maria noua, co- 
me benemerito per hauer trafportata la Sedia Ponti- 
ficia d’A uignoncàR orna, àpcrfuafione della beatif- 
fimaS. Caterina da Siena. Fece rimetter mano alla 
fabrica dello ftudio della Sapientia di Roma , trala- 
feiata per molti anni adietro, per dare animo alli vir- 
tuofi Rudenti. Allargò ,& riftorò l’habirationi delle 
carceri di Corre Sa nell a, à beneficio degli incarcera- 
ti, che molto vi patiuano: & il medefimo ordinò fi fa- 
cefle per molti luoghi dello fiato di S. Chiefa, che 
n’haueuano bifogno . Fabricò vn fontuofo palazzo 

nel 
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nel mòte Quirinale per habitatione del Sommo Pon 
tefice nel tempo debellate , & al medefimo fine rifto- 
rò in molte parti il Palazzo diS. Marco in Roma, & 
Tacerebbe anco di nobilifsimi appartamenti . Nelle 
Terme Diocletiane fabricò granari capacifsimiper 
conferuar frumenti per l’abbondanza publica ,& per 
lamedefima ancoà Porto fece far mo timagazeni. 
Rifece il Potè Senatorio detto Roggi Ponte di S. Ma 
ria. & vn’altro nefecenel fiume della Paglia , detto 
Ponte Centino, per commodità publica de ipoueri 
viandanti, ornò di marmi, & pietre acconcie la fac- 
ciata della Chiefa di S. Maria de Loreto, fopra la por 
ta della quale invnagran nicchia fece porre vnafta- 
tua grande bronzina di tfTafacra Vergine noftra Si- 
gnora . & fuori di J-oreto fece fabricare vn bei palaz- 
zo per alloggiamento de i Prencipi, che vanno à vifi- 
tare quel Tanto luogo : & in diuerfi tempi più volte vi 
mandò anco ricchiflimi paramenti . Fece da Roma a 
Loreto fpianar monti, alzar valli, &folfi, appareg- 
giar le rupi , Ragnar paludi , far ponti, drizzar campa- 
gne, tagliar felue per far la via piana, dritta, & ficura, 
& che vi poteflero commodamente andar lettighe, 
cocchi, & carrozze, che per l’adietro mai non v’erano 
flati.Fece nella città d’Ancona il grà Lazaretto per la 
fpurgagione delle mercantie , & rifiorò in molte par- 
ti la detta città,& in particolare il porto di efla.Lafor 
tifico di groffe muraglie, baflioni, torri, bai uardi,trin 
cicre, con molti pezzi d’artiglierie , con fpefa di patta 
trecento nula feudi . Nel porto fece fare vn barcone 
di fmifurata grandezza fornito di grolfi canapi, anco- 
re^ a'tri ordegni , con buon numero di perfone pro- 
uifionatc,ie quali feruiffero per aiutare à tirare in por 
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ro ficuramente tutti li vaiceli, che vi arriuano tarìchi 
di mercantie : de’qua i aueniua bene fpeflò,che qual- 
ch’vno Te ne fommergelle nel veloce entrare in por- 
ÌJ* to, folopernonhauerc aiuto. Fortificò à merauiglia 
la città d'-* uignone > mantenendo Tempre iui per ficu- 
rezza di quello ftato,groffio prefidio di loldati,ftiman- 
dofi,chc tra il fortificare, & mantenere iui il prefidio, 
fpendeflTe intorno àvn milione e mezo d’oro. Fortifi- 
^ cò (imamente Ciuita vecchia, & riftorò quel porto. 

I ece fabricarebonifsimi appartarne» nella Rocca di 
Ciuita Carte lana, & a’ia Tolfa da gli apparatori del- 
le lumiere fece fabricare vn gran palazzo per commo- 
ditàde’curtodi,computifti,& altri miniflri prouifiona 
ti in quel luogo, facendoli menar buoni dalla Reueren 
da Camera Tei mila feudi. Hflendofidifperfa, & qua- 
li anichilara l’acqua Vergine detta di Salone con mol 
tafpefalafeceridurrcinficmej & condurre àRoma 
per acquedotti àcommodità publica, &priuata, & 
nelle piazze publiche della città fece fare fontane di 
molta bellezza. Fece maggiore, & adomò in bellafor 
mala porta Celimontana, hoggi detta di S. Giouan- 
ni , & da quella aprì vnaftrada piana infino a le ville 
Tufculane, dette hoggi di Frafcari; oue l’eftate nel tò- 
po de’caldi ecccrtiui fòleua ritirarli , per godere l’apri- 
cità, & temperie di quell’aere . Sopra il monte Portio 
vicino à dette ville à fupplicatione de’poueri villani , 
che iui fiotto cappanne vi ueuano, in veced’vnapiccio t 
la Cappella per vdir la Mefia, chedimandauano,fabri ! 
cò vn bel tempio di conuenientc grandezza in hono- | 
redi S, Gregorio , & lo dotò d’entrata conueniente * 
per foftentationc d’vn Sacerdote , che iui Tempre afli- 
fteflei vi fececampane, croci, calici, & tutti que li or 
« : na- 
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namenti facri , che s’appartégono ad vn tempio porto 
nelle Città, de Io fece beneficio lurispatronatus della 
fua cafadi Boncompagni. InFralcati fece fare vn rie 
co foffitto meflò à oro nella Chiefa de’Padri Cappuc- 
cini di quel luogo:de per tutto il tempo, che S.Beatitu 
dine dimoraua in quei luoghi nutriua à fue fpele i Pa- 
dri del Monaftero, che erano Tempre in buon numero. 
Fece fare alli medefimi Padri Cappuccini in Roma v- 
na Chiefa più ampia, eflendo per prima anguftifsima. 
Ampliò ùmilmente l’Hofpitalc , de la Chiefa di Tanta 
Marta doppo la Tribuna di S. Pietro, per riuerenza di 
quella Santa, & per beneficio de’poueri offitia!i,de fer 
uitoridi Palazzo, che infermafl'ero . Rifece vn baluar- 
do rumato della fortezza di Cartello fant’Angelo, per 
fortificatione della quale fece anco gi tiare molti pez 
ziu’artiglicria, oltre quelli, che vi erano ; de indetto 
cartello due volte fece rimettere nuouo arbore, per ef- 
fere rtati quelli che vi erano percolfi, de arfi dal folgo- 
re. La vigna di Papa Giulio Terzo fuori della porta 
Flaminia diuenuta vn bofeo per la poca cura dclli mi- 
nirtri de* Pontefici prò tempore , fece fcafiar tutta , de 
riempire di viti, de arbori fruttiferi, per commodità de 
Papi luccefibri . Ma che diremodella (òmuofiflìma 
fabrica per il Collegio Romano retto dalli Padri della 
CompagniadelGiefu, fatta l’anno decimo del fuo Po 
tificatocon sì merauigliofa architettura, de fpefa,con 
molte lthuole capacirtime,de quelle di facoltà, fciÉze, 
de lingue diucrle , non ad altro fine, che per dar com- 
modità à tutti li poueri, giouani,de fanciulli, non fo’o 
di Roma, ma d’Italia t utta.de fuori,di venire à farfi dot 
ti nelle lingue fcientifiche, de in ogni fcienza,de ittruir 
fi inficme ne’ coftumf Chriftiani fotto la dottrina , 
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&difciplina delliReuerendi Padri Giefuiti , i quali 
ogni giorno più lì moftrano vtili>& fruttuofi alla Chic 
fa di Dio , & Republica Chriftiana . Et qui non pof- 
fo contenermi, ò Romanici efìfaggerare l'obligo gran 
de, che doucte hauere alla memoria di quello glorio 
fo Prencipe : il quale, oltre tanti altri beneficij , hà vo- 
luto anco arricchire la città voftra d’vn cosi gran tefo 
ro, per il quale via più gloriofo fia Tempre ilvoftro 
nome Romano, che per le Terme, Teatri, Colof- 
fi, Obelifchi, Colonne, & Palazzi de’voftri antichi 
paffati Imperadori:& Te allhora folle chiamati trion- 
fa tori del mondo tutto, per hauerlo foggiogato al 
vollro Imperio, non meno douerete efler chiamati 
trionfatori delmedefimo hora, & con molta ragio- 
ne per hauerlo tutto, fi potrà dire, ammaeftra- 
to, & erudito nelle fcienze, & ne’ collumi 
Chriftiani . Fece anco Gregorio in di- 
uerfi altri luoghi molte altre fabri- 
che ad vtilità publica, le quali 
tralafcio per non vfeire del 
propofito mio , che è di 
r. raccogliere in com . 

pendio l’opere, 

& attioni 

, più no- • 
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elle mìr accio fe in ut ritieni 3 & tr+fy or talloni de 1 cor • 
f i Santi , Erettioni di nuoue Religioni) de Mo j 

naflerij f & luoghi pi] in Roma,& de* Col 
legij y & Seminari] eretti per tutto 
il mondo per efidltatione di 
S.Chiefa&eftirpatio- 
ne dell* herejte . 

Entre quello buon Principe ogni gior 
no più daua faggiodella bontà fuaà 
Roma,& à tutto il mondo, fi compiac 
que la Maeftà di Dio con fegni euide 
ti voler moftrare,che gli foffe molto à 
grado la pia intentione Tua , poiché 
volle à Tuoi tempi rinouarc, & viuificare la fede , & la 
diuotione de'credenti, con nuoue dimoftrationi din- 
uentioni di Corpi fanti, & d'altre limili diuine gratie* 
Così riftaurandofi la Chiefa di S. Cofmo, & Damia- 
no nel foro Boario , vi furono ritrouati li corpi de fan 
ti Abundo, & Abundantio Martiri , li quali S . B. eon- 
cefle alli Padri Giefuiti per collocarli nell’altar mag- 
giore della loro nuoua Chiefa eretta da’fondamenti i, 
& finita da AldTandro Cardinal FarnefeNepote di 
Paolo Terzo, & dedicata al SantiffimoNome di Gie- 
fu : oue perciò furono con celebre pompa Ecclefiafti- 
ca trafportati, & collocati. Facendo in oltre Nicolao 
di PelueFranzefe Cardinal de Sansriftorare la Chie- 
fa di fanti Giouanni, & Paolo fua titolare vi furono 
ritrouati con altre reliquie li corpi di elfi due fanti in 
luogo per prima incognito. Il che intendendo!? dal dq 
noto Pallore andò co mólti Cardinali àlla detta Chic 

fa 
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facilitare quei Santi , i quali volfc fodero collocati iyjà 
in luogo nobile, & ornato, come hoggi fi vede. L’an- y* 
no decimo del tuo Pontificato 1 5 80. alli 2 6 . d’ Aprile 
nel Rione de i Monti in vn fenile fi feoperfe miracolo- 
famente vn’imagine deuotifsima della g'oriofa Vergi 
ne, ouc per vno deprimi, & principali miracoli fu of 
Ternato il concorfo fubito , & mcrauigliofo de’popoli 
sì di Roma, come d’altre parti etiam lontane, il quale 
andòlèmpre crercendorifpettoalle ftupende grafie, 
che s’intendeua riportar quelli, clic tuctauia vifiraua- 
no quella fantifsima imagine, porta in vno de’nuiri vi 
cino al tetto dello fenile . Fu concerta da S. B.al Car- 
dinal Guglielmo Sirlcto perle monache Catecume- 
ne della lantifs. Annuntiata per trafportare alla Chie 
fa del monafterio loro , porta ne’veftigij dell’antico pu 
blico Erario Homano:ma perche le genti d’erto Rione 
malamente fopportauano fi rimoucHc da quel luogo , 

& già cominciauano à tumultuare, difeorrédo molti , 
che nel legare del muro, per clìer vecchio alTai,corre- 
ua pericolo , che la dipinta imagine fi venilfeà guaita 
re,& perche anco quelli ,àquali era flato dato curadi 
rimouerla, nel voler cominciar l’opera erano miraco- 
1 osamente rimarti llupidi>& di feftcfsi fuori, cÓuenne 
prendere rruouo partito, perche andatcui fua Ueatitu 
din© in perfona con buon numero di Cardinali , dile- 
guò, che dell’elemofine , le quali in gran copia tutta- 
uia veniuano offerte, forte iui fabricato vn tempio fot 
to la proprietà delle Monache,& Monafterio fudetto, 

& ferro la protettone dello Cardinal Sirleto, &de 
gii altri Protettori Cardinali prò tempore, il che fù 
pollo in dfecutione con merauigliofa prcftezza,& fe- 
guitanot uteaui* il concorfo, l'e.emofi|ie, & le gratie , 

che 
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che il Signore Dio concede à coloro , che inuocano 
Tallito di noflra Signora . Haucndo anco Tua B dato 
perfettionc alla fontuofa cappella fua Gregoriana co 
minciata auanti l’anno Tanto, come di fopra fi è detto, 
pensò d’ arricchirla di qualchercliquia principale, & 
hauuto certo auifo che in Roma nel monafleno delle 
Monache di S. Maria in Campo Marcio fofTe il vene- 
rabil corpo del fantifsimo Dottore Gregorio Nazian 
zeno, Tanno nono del fuo Pontificato, confolennif- 
fimaprocefsione, nella quale interuenne tutto il Cle 
ro Romano , & tutti gli officiali della Corte con tor- 
cie bianche accefe nelle mani, con merauigliofia pom 
pa di paramenti per tutto il corfo della proceflionc,& 
con infinita diuotione , & allegrezza di tutto il popo- 
lo fece trafportarc quel Tanto corpo alla volra del rem 
pio di fan Pietrordoue efifendo già vicino B. accom 
pagnata da*Cardinali,Pàtriarchi,Veficoui,& Abbati, 
che erano in Roma tutti ne Thabiro loro Pontificale , 
lo venne ad incótrare fino à pie delle fcale d'eflb T ein 
pio , & riceuutolo con abondantifisime lagrime d’alle- 
grezza, di Cua nuno lo collocò nell* Aitar maggiore di 
detta fua Cappella. Fìianco inquei tempi iftituita 
vna nuoua Religione di cui fu capo vn diuoto Geqtil 
huomo detto Giouanni di Dio,di natione Spagnuola. 
heb,be principio inlfpagna, &in brcuiflimo tempo 
crebbe, & filparfie ■ perle cjhtà, & luoghi principali 
d’Italia , & in fipecie à Roma . 11 principale intento di 
quelli Religiofi fi c Thofipitahtà de’poueri infermi , & 
1’elfer ci tare Topere della mifericordia, sì corporali, co- 
me fipiijitua’i,,. & perciò .vanno jqpnyna bufToM dile-j 
gno , &, vna ipòrta foderata.di pannobi giocefcando 
perla città denari, & robt>a^ Thabito loro.è'd’cv.-na^o- 
: : • nica 
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nica cortami cappìuccio,fopra la carne, di panno bi- 
gio grofiò , con le gambe ignude,Sc fearpe tagliate al 
l'Apoltolica. vfano nella prima bora della notte anda fo, 
re à coppia per la città j & fermarli ne’luoghi piùfre- 
quentati, & fonato prima tre vo te i! campancllo,fan 
•no con alta voce vn'clTortarionc alli diuoti Chrilhani 
di farbuon’opere, & in fpetiedi pregare per l‘an ime 
del purgatorio, & ricordarfi fpelfo della morte . fono 
chiamari li Fate ben fratelli, perche di continuo men 
tre vanno cercando l’elemolìna à coppia, dicono ad al 
ta. voce à vicenda quelle parole , cioè. Fate ben frate! 
li peri'amordi Dio. S. B. diede loro la Chiefa di fan 
Giouanni Colauita neli’lfola Tiberina, hoggi detta 
d» fan Bartolomeo, & ad alcune Monache, che vi era- 
no, diede ftanza nelmonafteriodi S. Anna .Indetto 
luogo adunque detti nuoui Hehgiolì hauendocon le 
elemolìne delie perlone pie fabricato vn belliflimo, & 
commodifsimo Hofpitale, attendono tuttauia à bene 
ficare il profsimo . Confiderando anco il prudente 
Pontefice, che trapoueri mendicanti n’erano mol- 
ti fani, & liberi, i quali cllorquendo (perdircosì)& ca 
uando di mano delle perfone pie relemofinecon mil- 
le inganni, & fimulationi , attendai ano à’piaccri ille- 
citi^ à far mala vitarvolendo ouuiare à quello incon 
ueniente gli ridulfe tutti al dishabitatoMoiìallerio 
& Chiefa di fan Siilo nella via Appianando la cura di 
reggergli, & nutrirgli all’Archiconfraternità dc ! la fan 
tiflima Trinità de*Conualefcenti : ma perche il catti- 
uo aere di quel luogo ne faceua morir molti j ordinò 
poi fi laici alierò in libertà loro, fin cheli proueddte 
di miglioreftanza . Intanto vigilando, & hauendo 
l'occhio alì'altreimprcfc pie, mandò il buon Pallore 
^ ‘ molte 
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molte migliaia di feudi al! i frati Minori conuentùaii 
della Chiefa di SS. Apoftoli, perche potettero allar- 
garli, & ampliare il loro conuento. Diede due mila 
feudi d’oro al monafterio di Cafa pia per dar princi* 
pio alla fabrica della Chiefa . Altretanti per la me* 
defima imprefa ne mandò al Monafterio delle conucr- 
tite . Mandò à Bologna per la Chiefa di fan Petronio 
vna Croce con fei grandi candelieri d’argento * con 
altri fontuofi paramenti di broccato, al valore di mol 
te migliara di ducati , Donò alla fantifsima Madon- 
na della Quercia di Viterbo due paramenti di brocca 
to d’oro e d’argento di valuta di mille , & fettecento 
feudi . Aiii Chietini di S. Silucftro nel monte Quiri 
naie donò in più volte cinque mila feudi in circa , ol- 
tre ad hauer fatto lor fabricare vn belliflìmo clauftro 
con bonifsimi appartamenti , Diede atti Preti rifor- 
g* mati di S. Geronimo Cantica Chieletta e parrocchia 
w" di S, Maria in vallicellanel luogo detto Pozzo bian- 
ra co, i qualigettata quella per terra, efiendo molrapic 
” dola , & angufta , edificorono, & erelfero fin da’fon* 
damentivn grande, & bene intefo Tempio, ad hono 
re della fantiflìma madre di Dio,& di SGregorio Dot 
tore di fanta Chiefa; ifqual Tempio è ftato poi fem* 
pre grandemente frequentato, fi per efier offitiato no 
bilmente,comèanco perche m elfo continuamente fi 
fanno da quei Preti ettòrtationi , lérmóni, prediche, 
confrequenza-de’fantilfimi Sacramenti, dcfimilicfi. 
ferciwj Spirituali con molto frutto : & per ettèce detti 
Reuerendi così vtili alla Chiefa S. B. gli fauotì feto- 
pre, & hònorò con gratie particolari:& infpeicie con 
celfe vn' Altare priuilegiato prò defùnótis infoca no 
ua Chiefa, ^n più voltedonòloto circa cinque raf- 
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la feudi. Furono anco à Tuo tempo eretti in Roma 
tre honorati Morufteri j di Monache , il primo delle 
Cappuccine nel Monte Quirinale, il fecondò iui vi- 
cino dell’ordine di S. Domenico , & il terzo nel me- 
defimo Monte nel luogo volgarméte detto Montema 
gnanapoli Umilmente dell’ordine di fan Domeni- 
co, fottonomedi Tanta Caterina di Siena, per l’eret 
tioni de quali Monafterij S. B. contribuì larghifsi- 
meelemolìne, &à quelli concede molti priuilegij, 
indulgentie > effentioni , & limili altre gratie per- 
petue. 

Ma fra tutte l’opere pie di quello vigifantilfimo Pa 
fiore degne di memoria eterna , & vtili , anzi necef- 
farie à’tempi noftri per mantenimento della fanta fe- 
de Catolica , & per eftirpatione dell’herelìe furono 
l’erettioni di molti Collegi; , & Seminari; di nationi 
diuerfe, non fidamente in Roma, ma etiamdio per 
tutti i luoghi del mondo 5 oue Ha penetrato la voce de 
Predicatori della fede di Chrillo . & perche quella 
opera à mio giuditio per tutti i rifpetti eccede le al- 
tre, benché Tante, & buone lìami lecito far qui al- 
quanto di pauTa, per nominar Tolamente, & numera- 
re i luoghi oueeflì Collegi; > & Seminari; Cono fiati 
eretti ,. cominciando daqueidiRoma, & Tegucndo 
poide gli altri per tutto il mondo . L’annolecondo 
adunque del Ino Pontificato hauendo S. B. dinuouo 
fatto congregare vn Collegio della natione Vngara , 
le parue per degni rifpetti vnirlo al Collegio Germa-r 
nico, & perche erano.moit idi numero concede loro 
per habitatione, & rcTrdenzail Palazzo, & ChieTadi 
& Apollinare, &, anco vna buona lomnaa di denari 
per riftaurare efiopàiazzo > & ChieTa, & per To denta* 
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mento , & vitto de’CoIlegiati vnì à detto Collegio le 
Abbatie , & Chiefe di S. Sauo , & di S. Stefano Ro- 
tondo, le quali furono dai Rettori Umilmente con 
la mano adiutrice del Prenciperiftaurate, & quelladi 
S. Stefano in particolare(richiedendolo il Santo tito- 
lare, & anco la forma della Chiefa fabricata incer- 
chio) fu fatta ornare tutta di nobil’ pittura con l'hi- 
ftorie più celebri de’fanti Martiri di Chrilto. Concef 
feanco loro l’anello de Cardinali, cioè li feudi cin- 
quecento, che per ciafcuno d’eflì che muore fi effige 
dalla Camera Apofìolica , & altre grofle entrate, ac- 
ciò non patiffero delle cofe neceflarie, & potelfero co 
modamente attendere alli ftudij delle (acre lettere 
per poter giouare , & iftruire gli altri nc’Ioro paefi in- 
fetti dalla pefìilente fetta di Lutero , & d’altri here- 
fiarchi , & finalmente di loro diede in protettione la 
natione Ongarica à Tolomeo Gallio Cardinal di Co 
mo, & la Germanica 1 Lodouico Cardinal Madruc- 
ci Vefcouo,& Prencipe di Trento, huomini di fin gu- 
lar bontà, & valore . L’anno quinto del fuo Pontifica 
to iftituì il Collegio Inglcfe nella Chiefa della Trini 
tà vicino alle carceri di Corte Sauella hauendoui fat 
tofare delle cade vicine commode habitationi perii 
collegianti, & fatto dipingere la Chiefa con l’hifto- 
rie de’fanti Martiri dcll’iftefla nationerdicdeli per fo- 
ftentamento buone entrate, & per non efferui Cardi- 
nali di quella natione volfe lo protegelfe Filippo Bon 
compagno fuo Nipote. L’iftdfo anno erelTe il Semi- 
nario de’Neofiti rincontro al Monafteriodi Cafapia , 
in quella habitatione , & luogo precifo,neI quale vif- 
fe, & habitò la gloriofa S. Caterina di Siena , oue era 
per prima vn monafterio di Monache fotto il nome & 
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órdine di efla l’anta-, il quale , come dianzi fi difle , fu 
trasferito in luogo più capace , & commodo di nuo- 
uo eretto nel Monte Quirinale, & lo diede in protet- 
tione di Guglielmo Cardinal Sirleto del Titolo di S. 
Lorenzo in Pane&Perna. L’anno medefimo anco 
ereflfe il Sem inario per la nation Greca fiotto il Mon- 
te Pincio , doue hauendo fatto comprare molte cafie 
di particolari, & gittare in terra, fabricò vna com- 
moda , & capace habitatione con giardini , fontane, 
& limili honefte delitie . Di rincontro al quale l’ an- 
no decimo poi erelfe da’fondamenti vn ricco Tempio 
in honore di S-Atanafio Dottore Greco Auuocato di 
quella natione,& aggregò à detto Seminario, & Chie 
fa alcune Abbatie,& altre entrate,oue di continuo fi 
offitia in lingua Greca, & anco Latina;la protettione 
di quello luogo diede à Giulio Sàtorio Card, di S.Se 
uerina huomo di molto giuditio e gouerno.Et nel me 
defimo anno X.fece il Collegio Romano, del quale hab 
biamo detto fiuccintamétc nel precedete cap. L’anno 
XII. erelfie anco in Roma il Seminario de Marro- 
niti,ò vogliamo dire Indiani nel Rione di Trcui, con- 
finando loro buona habitatione, Chiefia, & entra - 
te D pe r fioftentarfi» lotto laprotettione del Cardinal 
Caraffa, huomo dotto, & pio. Horapalfando à dire 
de’luoghi eretti fuori di Roma, de dell' Italia , ancor- 
ché bilognarà tornare vn palfo à dietro, quanto all’or 
dinedel tempo, l’anno ottauoiftituì il Seminario 
delli Schiauoni nella Città di Loreto con raccoman- 
darlo al Cardinal Guallauillano Camerlengo di San- 
ta Chiefia fiuoNipote, acciochelo protegelTe. & l’an- 
no nono fieguentc erelTe nelle parti oltramontane fiei 
Seminarq .il primo nella Cittàdi Vienna in Auftria. 

• . ' : -1 £ 11 fie- 
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Il fecondo nella città di Grats nella Stiria . II ter- 
zo nella città di Praga in Boemia . 11 quarto nella cit 
tà d’Olmuccio nella Morauia . 11 quinto nella città 
di Bransburgh in PrufTia . II fello nella città di Mufi- 
pontin Scotia. L’anno vndecimo fece due Semina- 
ri) l’vno nella Lituania nella città di Vilna, & l’altro 
nellacittà di Claudiopoli nella Tranfiluania ,& l’an- 
no feguente erette Seminarij nella città di Relinga in 
Germania, di Fulda in Sattonia, diRemeinBerta- 
gna, & in Italia nella città di Milano ereffe vn Semi- 
nario per la natione Eluetia. Hauendo ancohauuto 
rclatione il Pallore vigilantiffimo da i Padri Gefuiti , 
che nella grande Ifola , & Regno del Giappone pre- 
dicandoli il facrofanto Euangelio, ogni giorno ve- 
niuano alla fanta fede gran numero di perfone,& che 
in particolare fi erano dichiarati Chriftiani gli Redi 
Arima, & diBungo, volendo come buon Padre di 
famiglia fouuenire à’fuoi cari figliuoli, & dare ani- 
mo, & commodi tà à detti Padri di lauorare nella vi- 
gna del Signore , fece fare la cafa profelfa della còpa- 
gnia di Giesù in Vxuqui città di detto regno , & nel- 
la città di Funai il Collegio della medefima compa- 
gnia . Erelfe anco due Seminarij vno nella città Rea 
le di detto Regno chiamata Arima, & l’altro in An- 
zucci, luogo, & fortezza principale, & li prouidde 
di feudi quaranta mila l’anno lopra le fpoglie di Spa- 
gna, & di Portogallo, ordinando al fuo Collettore 
di Colà che gli pagatte alli Padri ProuintialiGie- 
fuiti di queiRegni.Et fimilmente tutti li predetti Se 
minarij, & Collegij quello generofilfimo Prencipe 
non fole prouidde di grolTe entrate per il loro follc- 
gno,ma anco magnificamente fabricolli fontuofi edi- 

ficij. 
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ficij , habitationi » & Chiefe, non ad altro fine , fc 
non per propagare, & aumentare la Tanta fede, & 
eftirpare le fette contrarie . 

S’iftituirono anco àfuo tempo di molte Confra- 
ternite , Scole , Oratorij , Hofpitali , Congregatio- 
ni di Dottrine Chriftiane, & di molte altre opere 
pie, facendo con l’cfTerapio del pio , & ottimo loro 
Pontefice tutti à gara chi d’haucr cura di vìfitare In- 
carcerati, chi di rifcattare Ifchiaui, chi di pigliar 
penfiero d’infermi, chi di vergogno!!, chid'hauer 
protettione d’ Hofpitali., chi di maritare miferabi- 
li> vedoue* & zitelle, & chi di Monafterij di Suo- 
re, con altre fante opere da chiudere la bocca à‘fce- 
lerati, & iniqui heretici infieme con gli altri malua- 
gi , & rei Tiranni nemici della fede di Chrifto. Tut- 
to ciò » l gloriofo Pontefice non per immortalarli in 
quello fecolo, fece , di cui non fi vede cofa (labile , ò 
permanente , ma per zelo che haucua come 
fuppremo Vicario , & buon Pallore, del 
gregge di Chrifto per esaltare , & 
inalzare la Santa Romana Ca- 
tolica , & Apoftolica fua 
Chiefa. Mapafsiamo 
à gli altri Tuoi fatti 
heroici , & at- 


tioni piene 
di cari- 
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Ville attìoni he miche memorabili per tutti i [ta- 
li i fatte ad utilità pulite a della Sede 

^ & Xl t Mc Asmcn . 

C bri ftiana . ' [ 

1 EWAh -V- 

N mezo di tanti, & così filli penfieri al 
Je cofe Ipirituali , non lafciò il pruden- 
tifsimo Prencipe di prouedere anco al 
le temporali per feruitiodel publico , 
& della Tanta Sede Apoftolica , così 
delle prime cofe , che li vennero in penfiero nel prin- 
cipio del Pontificato fu di liberare i fudditi di Tanta 
ChieTa dalle grauezze impofte loro pef il pacato, più 
torto che imponerne delle nuoue. Si che in Roma co 
fommo contento del publico ( per molti legni,, che ne 
fece d’allegrezza ) eftinfc la gabella della farinS prin- 
cipiatali fino à’tempidi Paolo Terzo.OrdinòalIi Si- 
gnori Confcruatori del Popolo Romano, che com- 
mettefieroalli Guardiani & Confoli di tutte Tarti di 
Roma, che volendo di nuouovn principiante aprir 
bottega di qual fi voglia efl'ercitio non li faceffero pa- 
gar patenti, ò altre impofitioni, ma che fe gli deflero 
li loro priuilegij gratis, acciò Roma foffe libera, 
chei principianti s’inanimirtero al benfare} &poi 
co’i mantener la pace tolfevia ogni occafione di far 
«nuoue impofitionhma all'incontro non volfe permet- 
térc che la ChieTa & S ede Apoftolica patiffe grauez- 
ze da Tuoi fudditi , & ricordeuole di quel detto di S. 
-Antonino , che al Vefcouo , & Pallore s'appartenga 
Inon folatnémeconferuare, maaugumentarelccofei 
& le ragióni della ChieTa , mandò per tutto lo ftato 
j.\ ' della 
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della Chiefa Commelfarij , perche riuedeflfero l‘inuc- 
ftiture di tutti i Baroni , che in elfo flato pofledeuano 
Terre , Caftelli, & luoghi, & hauuto relatione di tut- 
to ciò dalli detti Commiflari j , ritrouato che molti di 
detri feudatari j tcneuano vlurpati luoghi, & caftel- 
li fcnza titolo legitimo, di quelli li priuò, & appli- 
cali alla Sede Apoltolica, à cui fi fpettauano , tra i 
quaii furono gli infrafcritti luoghi : cioè la città di 
Bertinoro , i caftelli di Forlimpopoli , Ciuitella, Pon 
di, Ciuoria ,la Serra, Tornano, Talamella , Lonza- 
no, Gauignano, S. Mauro, Giouedia, Borghi, S.Gio 
uanni in Galilea , Scortecata, Borgo del mercato, Cu 
riano, Montefiore , Solaruolo, Bieda, & Cellino , 
Nel Piemonte, Mezadio, Cifterna,Teg(ioIe, Mon- 
taffia,& Cortanfero.Nella Marca, Matellica,& Mote 
Marciano . In Sabina , fette buone terre , cioè Cartel 
nuouo Rocchette, Tarano, Montebuono, Calui,Pie 
diluco con la fua Ifola , & Badano. Et nella valle Spo 
letana, AfpelJo . Dalla ricuperatone de i quali Ridet- 
ti luoghi fi tiene efierfi cresciuto alla Reuerenda Ca- 
mera Apoftolica centomila feudi d’intrata l’anno . Et 
inteto ad attioni heroiche, & ben degne di vero Pren 
cipe riformò l'anrio, & lo ripurgò da gli errori de’tem 
pi trafeorfi malamente dall’Imperio di Giulio Cefare 
fino à quello fecolo, facédo faticare intorno à quella 
difficile, & quali defperata imprela i primi Matemari- 
ci,& Aftrologi che viueuano per tutte le parti del mó 
do,& dadonc principal carico al Card Guglielmo Sir 
leto peritifsimo nelle lingue Latina , Greca , & He- 
braica,& à Vincentio Lauro all’hora Vefcouo>& ho- 
ra Cardinal Mondouì parimente eruditilfimo in quel 
le, & altre icienze, quaii hauendo con molta pruden 
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za, e fatica calculato, &confiderato le cagionf degli 
errori paffati, & d’auucnire , & interualli di molte 
| centinaia d’anni, fi rifoluerno tutti in breue tempo 
con merauigliofa prudenza di condurre vn’operasì 
difficile à perfettione : intimatoli ciò à tutti i Princi- 
pi Chriftiani del mondo, & lafciato trafeorrere dieci 
giorni vacui fenza numerargli, fu fatta felicemente 
detta riforma il giorno 4. d’Ottobre 1582.3 perpetua 
memoria, acciò venifie IaPafquadi Refurrettione 
del noftro Saluatore ne i tempi Tuoi debiti , Riformò 
anco il Calendario, che dal fuo nome chiamò Grego 
riano, & lo nettò da molti errori, de’quali eraripie- 
no, parte per inauertenzade’Compilatori, & parte 
anco per malitia , & malignità de’nemici di S. Chie- 
fa,& arricchillo di molte, & berieintefecoftitutio- 
ni. Erefie in Roma la Stampa di tutte le lingue, per 
fare Rampare libri della Dottrina Chriftiana, & altre 
compofitioni de’fanti Padri , per mandarne in tutte 
le parti , & à tutte le nationi del mondo , per augu- 
mento , & grandezza della noftra vera facrofanta fe- 
de Catolica. Ordinò ahi cuftodi della Biblioteca Va 
ticana, che vfafiero ogni diligenza di cercare per le 
Librarie, & Stamparie di Roma libri rari d’ogni facul 
tàper ampliationedi detta Biblioteca à vciiicàpubli 
ca . Erefie in Arciuefcouato la Chiefa di Bologna fua 
patria, facendole foggette le Chiefe d’Imoìa, Mode- 
na, Parma, Piacenza, Reggio, & Cremala quale fece 
città.Efscdoil corpo della legge Canonica, & fpecial < 
mente nella prima parte chiamata Decretum, ripieno 
sì nel Tefio, come nelle Glofe di bugie, & errori, intra, 
poftèui, parte p inauertéza decapatori, &; Correttori 
di Rape, Se parte anco per malitia de'maluagi nemici 
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di Tanta Chiefa , confiderando Tua Beatitudine i! gra 
ue pregiuditio che ne refu’taua al Chriftianefimo , fi 
diede à riformarlo, ripolirlo, & arricchirlo anco di 
molte, & vtiliflùr.cfuc conftitutioni i & ciò gli fac- 
cette di fare con tanta felicità, che ben moftròhaue- 
re fpefo gli anni Tuoi giouenili nella profefsione di 
legge, àcui volfe applicarli . 


2 iella diligenza vfata in tor via le difiordie , & 
mantener la pace i &'Vntone tra li Topo 
li,*? Trincipi Chrtftiani • 





Onfiderando in oltr-e il fagace Princi 
pe che la grandezza j&elTaltatione 
di Tanta ChieTa hauclfeper proprio 
fondamento la pace , & vnionc de’po 
poli Chriftiani,& di chi gli regge, no 
laTciò cofa indietro , ch'egli non ten- 
tale per metterla , oue noh era , & mantenerla doue 
già era . Et di quello Tuo Tanto penfiero fi viddero ef- 
fetti notabili fin nel principio del Tuo Pontificato: 
percioche fapendo che molte città, & luoghi dello 
(lato Ecclefiaftico erano infettati dairdfecrabile pe- 
lle delle difeordie, fi rifolfedi mandare l’EcceUentif- 
fimoSig. Giacomo Boncompagno General di Tanta 
Chiefa à vifitare,& metter pace nelli fudetti luoghi : 
il quale , confederata molto bene l’importanza di tal 
carico, Teppe valerli dell’auttorità concettali fopra di 
ciò da Tua Beatitudine con tanto giuditio,& con tal 
deflrezza, Se maturità, che non foloconduffe à buon 
fine vnacosì difficile imprefa, ma anco vi acquittò 
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nome di perfona intiera , magnanima, & liberalc,nel 
rifiutare ch’egli fece delli doni, che in gran copia le 
veniuanoprelentati dalle communitàde’Iuoghi, & 
cattiuolfi gli animi di tutti. Ma come auien bene fpcf 
lo, che i’opere per fe ftefle buone , & fante, & fatte à 
buon fine,partorifchino effetti molto contrari) all’in- 
tenrione , c osi appunto auenne , che la pace con tan- 
ta iftanza procurata, & Torio che ne feguì,delTero oc- 
cafione à gli animi peruerli,& afiuefatti à mal fare, di 
machinare nuoue cole contra la quiete publica , & 
priuata , & di commettere homicidij , rapine, & ogni 
forte di feeleraggini : onde riempitoli in vn momento 
ogni luogo di ficarijj&homicidiali , haueuano care- 
nai Baroni, & Signori dello fiato Ecclefìafiicodi 
uiucre ficuri , non folamentc ne’luogi loro, ma ne an- 
co in Homa, & erano coftretti bene fpeflò d’accarez 
zareà lor mal grado fimil forte di malfattori per non 
venire dannificati da quelli . 11 che fapendofi da S.B. 
con infinito difturbodefi’animofuopacifico, benché 
per ouuiare à tanto incohueniétc alfoldafle quattro 
cópagnie dicaualleggieri & archibugieri 300. di nu- 
, mero, pur nódimeno ripéfando fopra detto faftidiofo 

J negotio, giudicò efiere efpediéte d’andar più tofto de 
ftreggiando , & prouedendo con maturità, che d’vfa- 
re il rigor delia giufiitia, dal quale poteua con ragio- 
ne temerli che porefie nafeer maggior male. Pro- 
cedendofi dunque da fua Santità con molta pruden- 
za intorno ai gaftigode’trifti , per lefudette ragioni 
. pareua che lecofe andaflero pigliando tuttauia mi- 
glior forma , & poteua fermamente fperarfi che con 
l’ordine buono che li teneua potefie venir pian pia- 
no annihiiata, & diftrutta la ietta di limili fcelcrati 

D a fenza 


eC%9 tf'ff'Y» 

àM &£%24. d£%s< £&-%&* &£%&, 
28 VITA DI PAPA 

fenza tumulto . Dal che potiamo raccogliere , che il 
pouero Principe, lontano da ogni colpa, fuile più de- 
gno di compalfione,che d'eflerne accufato& taflfato; 
le però à colpa non vogliamo attribuire l'eflfer’egli da 
to troppobenigno, & clemente , & l'hauer temuto di 
non accender qualche fuoco in Italia. Ma ritornan- 
ti dodoue lafciai intorno alla quiete, &pace, inten- 
dendoS. B. chel’antica ,& nobil città, & Republica 
**2 di Genoua era ridotta insìcattiuodato, per ledi- 
feordie ciuili di Gentilhuomini vecchi , &nuoui, 
chefidubitaua non folo delia perdita della libertà, 
mà dell'cfpreflaruina di quella , chiamato àfeGio- 
uanni Cardinal Morone , huomo dedrifsimo , & ce- 
lebre per le molte legationi , & carichi altre volte ef- 
feguiti con molta felicità , & idruttolo di quanto do- 
ucua fare , lo fpedì legato de latere à quella H epubli- 
ca : oue giunto feppe cosi accortamente valerla delle 
commiflioni, & auttorità datagli da S.B. che in bre- 
uifsimo fpatio di tempo addolcendo gli animi eflacer 
# batidell’vna parte, & dell’akra, ripole quella città in 
pacifico,& ficuro dato. Fece in oltre fua Santità quie- 
tare i tumulti dello dato d’Vrbino tutto folleuato , & 
per mezo del fuo Nuntio in quelle parti, & ancadel- 
liRcuercndi Padri Giefuiti pofe accordo tra Polac- 
chi , & Mofcouiti , facendo Iafciar le guerre incomin 
ciaté . Diede fine alla lunga , Se, difperata caufa di fra 
Bartolomeo di Caranza Arciuefcouo di Toledo, con 
molta fodisfattione d’ambe le parti . Trattenendoli 
nella corte Romana il Principe Lafchi Polacco infie 
me con fua moglie , & vna numerofa famiglia , per 
ritrouarfiindifgratiade’Primati di quel Regno per 
hauer’eglifeguitato,& accompagnato Henrico Ter 
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io Re di Francia nella fuga che fece di Polonia ; il 
benigno Pontefice operò sì con detti Primati • che ri- 
metto lo fdegno , fi contentorno che il detto Princi- 
pe bandito ripatriatte . & perche fi trouaua indebita- 
to, & effaufto di denari, per l'entrate fequeftrategli co 
me ribello, non folo pagò tutti i debiti di quello, ma 
anco gli porfe buona fomma di danari perle fpefedel 
viaggio . Eflendo nata oltre di ciò in quel tempo no 
piccioladifunionein Malta tra Giouanni Leuefchie 
Gran Maeftro della Religione di S. Giouanni Giero 
folimitano, e’1 Commendatore Maturino Romagaf- 
foGuafcóne famofo Guerriero, &CorIaro,confi- 
deratoiì dal Papa che la difeordia di due cosi princi- 
pali huomini era per cagionare notabil danno à quel 
laftobile , & generofa Religione , con maturo confi- 
glio deliberò di màdare breui ali’vno, & aU'altro,che 
douettero venire à Roma, & rimetter le lorodifteren 
ze nelle fue mani »fi come fecero . Etgiongendo etto 
Gran Maftro à Roma accompagnato da più di trecen 
to Cauallieri,lofece incontrare, & honorare da tutta 
la Corte Romana, &fùriceuuto, & alloggiatone! 
fuo proprio palazzo da Luigi Cardinal da hìtcjilqua 
le. inquel tempo ftetto riccuèancoil Duca di Gio- 
iosa co vna grotta corte . il che di fare,fe bene haureb 
be dato gran penficro ad ogn’aìtro, pur nondimeno 
quel Principe, che in generofità pon cedeua à niuno, 
ne fentì poco affanno; anzi accarezzando , & fpefan- 
do tutti con molto fplédore per buono fpatrodi Tem- 
po y che fìi giudicato futtero circa mille c^inqueceto 
bocche , godeua di esercitar cosi l'innata grandezza 
del Regio animo, fuo ,;Hor mentre il Papa con alcuni 
de’Signori à ciò deputati trattaua di mettere in accor 

do 



do li fudctti due pcrfonaggi, occorfe,che l’vno,& l'al 
trodi loro morì , noti vi correndo dall'vno, &l’al- 
trq, che breuirsimofpatiodigiorni . pafsò all’altra 
vita il Gran Maftro la vigilia di Natale l’anno 1581. 
& fu fepolto co celebre pompa nella Chiefa di S. Lui 
gi per efter Franzefe di nationc . Il che feguito,per zc 
lo che haueua il Papa che non nafcefie qualche nota 
bile folleuamento,ò tumulto in detta H eligione rima 
ftafcnza capo, diede ordine, che fubito fi douefle 
creare vn Gran Maftro nuouo, nominado quattro Ca 
uallieri famofidi bontà, & valorejfolamente per faci 
Iitare l’Elettione, Iafciandoneperò libera dilpofitio- 
ne à i Cauallieri Elettori.Con quello buon’ordine fu 
eletto con marauigliofo confcntimento , & vniuarfal 
fodisfattione Gran Maftro Don Vgo di Verdala Gua 
fcone,vno de i quattro dal Papa nominati, huomo di 
grandifsimo valore, & coraggio, & di qualità (ingoia 
ri, che poi ne gli anni leguéti per li Tuoi molti meriti 
da Siilo Quinto è (lato creato Diacono Cardinal di 
Santa Chiefa, del titolo di S.Maria in Portico:& det- 
ta elettione fù molto fecondo il cuore di S.B. che era 
informata delle fue buone parti, & in particolare, che 
folfe zelantifsimo della fede Catolica.ln varie, & di- 
uerfe occorrenze concernenti relfaltatione di Santa 
Chiefa, & i’vnione de’Prencipi nel tépo del fuo Pon- 
tificato fpedì in diuerfe volte Cardinali legati de late 
re in Italia, & fuori di quella, i quali felicemente dan- 
do fine alli loro carichi, diedero à vedere quanta fof- 
fe la prudenza , & accortezza di elfo Principe in eleg 
gere i fuoì miniftri. Per Poccafioneaduque del paffag 
gio d’Henrico Terzo Re di Polonia, & di Francia, che 
intefa la morte di Carlo Nono fuo fratello , da quello 
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di Polonia fi trasferiua al fuo naturale paterno regno 
di Francia, mandò Legato à Venetia Filippo Card.di 
S.Sifto,fuo Nipote»perche trattale con quella Mae- 
ftà Chriitianilfima negotij grauiflimi . In Alemagna 
per negotij di grand’importanza fpedi Giouanni Car 
dinal Morone Decano del facro Collegio, il quale ha 
uendo efl'eguito felicemente quel carico, à pena ne fìi 
ritornato, che S.S. lo creò legato à Genoua per acco- 
modare le dilfenfioni di quella città»come di fopra ad 
altro propofito fi è toccato. Etperl'occafione dcli’im 
matura & dannofa morte di Scbaltiano Re di Porto- 
gallo mandò Legato in Ifpagna, & in quel Regno ri- 
mallo fenza capo, AldTandro Cardinal Riario Bolo- 
gnefe:& in Germania per occafioni vrgentilfime Gio- 
uan Francefco Cardinal Commedone Venetiano. In 
Auftria per limili necelfità mandò Ludouico Cardi- 
nalMadrucci . Mandò anco Prelati , & altrihuomini 
di molto valore di lettere, & di varie lingue, il Vefco- 
uodi Lodi in Fiàdra,altri nella Ttranfiluania, altri al 
Prete Ianni, altri in Coftantinopoli , & in altre parti 
del mondo,per negotij vtiliflimi diSanta Chiefa . Et 
con tutto che il Papa per le fudette,& altre neccf 
fità della Sede Apollolica , & in elemofine, 
come fi dirà apprefTo,fpenddTe gran te 
foro, pur nondimeno ripofe per li 
bifogni della Sede Apoltolica* 
che poteflero occorrere , 
lettecento mila feudi 
nell'Erario di Ca I ••• * 

#*• ftelloS.An- > ;' i 1 . . 
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‘Dell' E temo fin* fenzjt numero fatte k'poueri , &* JeL 
la merauigliofa carità 'verfi li yiui , 

<&' ysrjo li morti . . 

E quella mia picciola llifloria nonha- 
ueffe onde propriamente chiamar fi 
potelfe Compendio, potrebbe accon- 
ciamente prender tal nome da quello 
capitolo, & parte fua principale^ nella 
quale volendo io ragionare della cari- 
tà, & liberalità di quello magnanimo Principe, tante 
cole mi lì prelent'ano auanti , che s’io volclfi folamcn 
te accennarle, non che pienamente llendere in carta, 
potrei farne vn gran volumejma per non contraueni- 
re alUintention ch’hebbi fin da principio di voler efler 
breue,lafciando quello carico ad altri più degni fcrit 
tori, che forfè fe ne prenderanno cura > mi baltarà di 
raccontare alcuna delle più feelte , & notabili attioni 
di mifcricordia,& llringer laltre fotto parole ; & detti 
generali. Mollrò dunque con viuo effetto quello gran 
V icario di Chrillo quato gli folTe à cuore di elfeguire 
la volontà del fuo Signore efprefla nel Aio tellamen- 
to in quell’ vltima notte della fanta Cena , mentre dif 
fe , che quel beneficio che fàcelfealli poueri fuoi, 
fi farebbe , ò fi llimarebbe fatto alia fua perfona pro- 
pria. Mollrò anco quanto vero egli riputafTc quel 
detto morale, che molto più beata cofa fia il dare che 
il riceuere, & che la vera grandezza confille in poter 
beneficar* ab ri, col non voler lafciar’ indietroocca- 
fion veruna che à Principe, &à padre fi conuiene. 
Primieramente cotnpatédo S. B. grandemenete del- 

la 
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la miferia di quei mefchini, cheli ritrouauanofchia- 
ui nelle mani de gli auerfarij perpetui di (anta fe- 
de, & coniìderato fopra tutto il fopraftantc pericolo 
delle anime loro, ordinò all'Archiconfraternità dd 
Confatane di R orna che haueffe cura del rifeatto di 
detti infelici, o gni anno allignandogli entrate» Se da 
dogli modo di potere attendere à detta opera pia .Se 
à tutti quelli che veniuano in Roma di mano in ma- 
no che erano liberati donaua denari perche fe ne po- 
tettero ritornare alle patrie loro,à chi più, Se à chi mc- 
no,fecondo la lontananza, & il bifogno. • 
Intendendo , che per la Città vi foflero molte ver- 
ginelle , parte orfane , & parte anco con padri, ò ma- 
dri pouerifsime,lequali perciò non poteuano effe- 
guire la loro buona volontà divettirfi Monache in 
qualche Monafterio ,& dedicarli à Dio, Sua Santità 
come quella che infini tamentecópatiua per li poue-’ 
ridi Chri Ho, parendoli quella occafione ben degna, 
in cui ogni Prencipe, & fpetialmcnte il Pallore vni- 
uerfale douette con ogni sforzo mollrarfi pietofo, no ’ 
folo fi contentò di dare la dote, il villimenro , Se gfal- 
tri mobili necettarii à tutte quelle vergini miferabili 
che all'hora fi trouauano in procinto di monacarfi,ma 
volle anco mollrarfi pronto. Se apparechiato di foue- 
nirc Tempre à tutte per Tauenire . Et bene Toccor- 
fc d’effeguire ciò con effetto, percioche faputafi la pia 
intentionc del clementifsimo Pallore fi ricorreuada 
tutte alli Tantifsimi piedi Tuoi co fiducia, & così n’ac- 
S comodò centinaia, & migliaia. In oltre fapendo,co- 
' me prudente, che non tutte poteuano eleggere il celi- 
batòjhon volle mollràrfi meno largo difpenfatore co 
quelle che vòleuano maritarli, di quelloche fi facefle 

E con 
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con le fopradette, così ne maritò infini te;tra le quali 
ne furono gran numero di nobili, chehebbero dote 
proportionata allo (lato loro > perche non haueflero à 
deteriorare della conditione in cui erano ttate>& no*- 
drite. Et perche fapeua che all’offitiofuo , & al cari- 
co fudetto che haueua di padre, & pallore vniuerfo- 
le, s'apparteneua fouuenìre nó folo à quelle fue care, 
e proprie , ma etiàdio à tutte le pouerelie della greg* 
già di Chrillo fuo Signore, & in particolare à quelle, 
ch’erano fmarite ò fuggiuano dall’ingorde fauci de’lu 
pi ; mantenne Tempre in Romaàfuefpefe tutti grol- 
tramontani ,,che dalle parti infette d’herefia fe ne ri* 
correuano quà,& parimente molti huomini,& donne 
S.ciotte nobili che erano fuggite dall'infelice Ifola di 
‘ Cipro, dopoché fu occupata da’Turchi,afcendendo 
la fpefa>& prouifioni, che fi dauano alli fudetti à feu- 
di fei, ò fette mila il mefe, & fipagauanodai fuo Te* 
foriero fecreto . Daua oltre di ciò ogni mefe al fuo li 
raofiniero fecreto feudi sco.pchegli diftribuilfeàpo 
uere pcrlòne vergognofc& miferabilirma ne i tempi 
folenni di Natale, Pafquadi Refurrettione, delle fue 
1 < coronatione, &creatione, & fimili gliduplicaua. 
». Nel . tempo delle celebrationi de i Capitoli generali 
i fouucnne i monafteri j,& conuenti di danari & robbe 
[ per foftentamento di Religiofi , che in molto numc- 
| rovi concorreuano . molti figliuoli di poueri Gentil - 

£ huomini naanteneua prouifionati nelli (ludi j di Peru- 

1 g4, Bologna, e Padoua,& pofeia li prouedeua di be- 
neficij , & carichi honorati & vtili fecondo la bontà , 
Seniore di ciafcuno. Et perche anco i Principi, & le 
j per/one d’alto, & fublime (lato tal volta nel grado lo- 
4 ro fono non men bifognofe di quello fi fiano le perfo- 
, ne 
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nc di flato mediocre, ò baffo, riducendoft à memoria 
quefto Tanto Pontéfice ch'egli eira padre di tutti, & 
che come tale era-tenuto di fouuenirc tutti; non man 
cò di dare aiutadi danari àmohi Prindipi contralbe- 
retici, ò altri nimici di Tanta fede ;8c m particolarcà 
l’Imperatore , à Carlo Nono Re di Francia, al quale 
mandò quattrocento milaTcudi, à Filippo Secondo 
Re di. Spagna per le guerre di Fiandra, all’Arciduca 
Carlo in Colonia , al Gran Maftro di Malta , & ad al- 
tri , & fimilmenreà SebaftianoRe di Portogallo man 
dò buon prefìdio di foldati Italiani in ToccorToper la 
impreTa contra Mori . Amaua i Cardinali con tene- 
rezza paterna, & nelToccalìoni delle loro infermità 
mandaua il Tuo Maftro di Camera à vibrarli , & por- 
tar loro quattro, e cinque mila feudi per volta. Et te- 
nendo particolar penfiero di quelli che intendeua ef- 
fere bifognofi , quàdo occorreua gli capitanerò d'auà 
ti conducendoli nelle Tue Camere porgeua loro di 
Tua mano fecretamenté buone Tomme di danari, & 
nelle occafìoni delle partenze di Prelati , ò altri Prin- 
cipi poueri perle patrie loro , ò nuoui Carichi gl’aiu- 
tauacon centinaia, & migliaia di feudi fecódo il bifo- 
gno,& la lontananza depaefì. Et in tanto crebbe la 
charità fua, che venédogli aH'orecchie di qualche Si- 
gnore, ò gentii’huomo,che ò per fteurtà pagate per ai 
tri , ò per cafo degno di compafsionefofTe caduto in 
miferia,gli madaua per Tuoi Miniftrifecretili tre mila 
feudi per volta , comandando ad cfsi Miniftri che di 
ciò nonfàceflèro morto, ne meno Te nc faceflcrofare 
riceuute. Lefpoglie che vaca nano della Reuerenda 
Camera* periamone de* Cardinali Vefcoui , ò altri 
Prelati, & perfòne Ecclefìaftiche , tuttefoleua conce- 
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derle , ò vero ad altri Cardinali poueri, ò véroà 
Chiefe, & luoghi pij in Roma, de fuori per tutto il 
Chriftianefimo,& feà cafo quei Prelati , che moriua- 
nohauelferoliauuti parenti poucri,emiferabiii> con 
carità forfè non minore , conccdeua loro facoltà di 
tettare inficine con la fua tanta benedittione . Così 
arteo morendo Cauall ieri , Montifti, & altri offitiali 
della Corte , per la morte de’ quali vacaflero alla Ca- 
mera elfi Cauallierati > ò Offiti), fe quelli tali hauef* 
fero.hauuto figliuoli, ò fratelli, ò parenti miferabili , 
faoeuploro gratta di tutta, ò parte della vacanza, fe- 
condòilmaggiore, èminorbilogno . Almonatterio 
delle podere Orfane Ile della Chiefa di SS. Quattro 
Coronati nel Monte Celio mandaua, fecondo i bifo- 
gni, le centinaia di rubbia di grano per volta, & le mi 
gliaia di feudi, oltre ad hauer fabricato,& amplificato 
detto monafterio àfue fpefe. Ilfimile faccua con le 
caie de gli Orfanelli, & de'Catecumeni. Era finalmen 
te crefciuto tanto l’ardore della carità nel Chriftianif 
fimo petto di quello veramente Règk> Pontefice, che 
penfaua prima alli bifogni de i poueri , che alli fuoi 
proprij.Così giungendo à Ripa Burchi) carichi di vi- 
no per vfo della cala Pontificia, fempre la prima par- 
te voleuafi rnandatte à gli hofpitali ,& luoghi pi) : & 
era venuto à tal codi tionc, che nófapeua negare à chi 
gli domandaua per lamor di Dio>in tanto che molte 
vòlte retto bifognofo,hauendo dato quanto haueua i 
Et la filma déH’eccdFo della pietà fua (per dir costerà 
talraéte fparfa per tutto il Chriftianefimo» chefopra- 
uenendo ranno del Giubileo concòrfeà Roma tanta 
moltitudine di gente>che fi puotc raccontare per mi- 
racolo,comepotelfe ballare la città à riceuerla,& nu- 
trirla 
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trirla i mantenendoli Tempre l'abbondanza , mercè le 
buone prouifioni , & prudenti partiti prefi auanti da 
Tua Beatitudine. Et perche ogn'huomoda fefteflo 
può penfare dalle cofe predette, che il Papa in quel 
tempo Tanto più che mai apriffe ternani airelemofine 
rifpetto alle molte occafioni , che fe li porgeuanoà 
tutte l*hore, lafciarò di raccontare m ohi particolari, 
folamente dirò, che le genti di nationi diuerfe venu- 
te in Roma,non folamente non hebbero occafione di 
fminuire , ma auanzarfi nell’opinione già conceputa 
per fama delia cari tà Angolare di S.B. la quale fu tan- 
to grata à Dio , che occorrendo l’anno feguente che 
Venetia, MiIano,& altre città, & luoghi d’Italia foffe- 
ro percoli! dalThorr ibi! flagello della peftiienza, pia- 
mente fi può credere, che perle infinite opere di cari- 
tà vfate dal Papa fpetialméte in quelTanno,Roma per 
gratia ne rimale preferuata. Et benché io fappia, che 
dcll’opere mcrauigliofe , & pie di quell'anno ne fiano 
volumi intieri inluce,toccarò nondimeno folamente 
quella che S.B*alIa Compagnia, & Archiconfraterni 
tà de'Conualefcenti della Santilfima Trinità, la quale 
haueua principal cura di riceuere, & hofpitare i poue 
ri Peregrini, oltre l’elemofina certa alTegnatale ogni 
anno per tutto il tépo del Pontificato, & dupplicatale 
tre volte , l'anno Santo gli mandò tèmpre tanto di 
ftraordinario^che à volerlo raccótare parrebbe quali 
vn’hiperbole,balla che dall‘opera,& dagl’effetti fi po- 
teua raccogliere qual folfe il maftro,come fi dicevol- 
garmete, poiché nò fi fgométò detta Compagnia per 
lapotentemanoadiutrice che haueua, di riceuere 7. 
& 8. mila peregrini per eia (cuna fera tic fi fececonto 
particolarmèce nel mctè di’ Maggio hauer’alioggiàto 
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& hofpitato fuccelfiua mente cento diciannoue mila 
quattrocento fettantafei perfone . Dicefi » che detta 
Àrchiconffaternità fpendefie cinquanta mila feudi , 
& piai : onde ritrouandofi in debito l'anno feguente , 
ricorfe al Papa, quali à fonte di carità indeficiente , 
efponcndogli,che per le fpefe paffate reftaua in debi- 
to di feudi cinquemila, il qual per voler palTare vn’a- 
moreuol tiro co’l Primicerio di detta Archiconfrater- 
nità, rifpofe, che per alihora non poteua, ma che ha- 
urebbe dato qualche aiuto poi . A pena era giunto in 
Banchi efTo Primiccrio,che ritrouò il Camerlengo Io 
ro, à cui già era fiato confegnatovn mandato di Tua 
Beatitudine di poter pigliare feudi tre mila,& per ma 
tener vere anco le parole dette per delitia , indi à po- 
chi giorni gli fece dare altri due mila feudi per la tota 
le eftintione del debito . 

Hor traiafeiando di raccontare dell'elemofine ami 
nuto , & di quelle, che foleuafare S.B.di propria ma- 
no à pouere perfone, quando per fuoi affari ottcneua- 
no d’effere afcoltate in audienza Teoreta , & delli do- 
nati ui fatti à poueri officialidi Palazzo di 25. 50. & 
100. feudi, li quali S.B. erafolita dare inuolti invna 
carta, con dire , Tien qua figliuolo. Ti polla toccar 
buona > & altre limili parole amoreuoli : & fimilmen- 
te tacendo delTaltre che fece fare in fecreto à poueri 
gentilhuomini,& gentildonne , le quali è verifimile 
che afcendelfero à molte migliaia di feudi , conchiu- 
derò con quello, che per le riceuute che fi fono ville 
in Teforeriadl folo monalterio & cafa de’Catecumini 
hebbe dal detto Pontefice vintiquattro mila , & più 
feudi d’elemofina, & cosi anco gli altri luoghi, & per- 
fone, che fono notati al libro di detta T eforeria heb- 

bero 
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bero tante elemofine, che fonìmate infieme alla graf- 
fa» fanno la fomma di ottocètomila feudi, come à per- 
petua memoria ne fanno tefiimonianzal’infcrittio- 
ni in marmo fopra, & fotto la fiatua d'erto Pontefice 
eretta per gratitudine nella maggior fala di Campi- 
doglio dal Senato,& Popolo Romano» le quali fi met 
teranno al fine di quefl’operetta . 

Et quantumque dalle cofe dette fi poffa con molta 
ragione affermare , che Papa Gregorio X 1 1 1. fia fta 
to con tutti vn vero eflèmplare di liberalità, tuttauia 
coni parenti , & feruitori fi vidde effere fiato molto 
parco, e temperato , contento di quella aurea medio- 
crità, & ricordeuolc di quella verità tante volte repli- 
cata ne i facri Canoni, che’l Pallore è folamente tuto- 
re, & difpenfatore de i beni Ecclefiafiici , & perciò fi 
fa giuditio, ch’egli fi tenefTe lontani il Sig.Boncom- 
pagnoBoncompagni fuo fratello, & il Signor Giero- 
nimo fuo. nipote , & che andaffe anco molto tempe- 
rato in donare al Signor Iacomo , il quale dopo mol- 
to tempo potè à pena auanzare per comprarli il Mar- 
chesato di Vignola, & il Ducato diSora fuori dello 
fiato di S. Chiefa , che fe la vita del Papa era più bre 
ue, fenza dubbio egli Tene rimaneua vn picciolo, & 
pouero Signore. Ne fi vide mai mancare l’abbondan- 
za in tempo del fuo Pontificato , anzi per toglier via 
l’occafioni di mormorare, alcune volte che la raccol- 
ta non andò molto bene S.B.cauati di Cartello ducen 
to mila feudi , gl’impicgò in comprar tanto grano dal 
la Prouincia dèlia Marca , che n’haueua copia , & lo 
diede à’fornari con perdita , perche la cittàrimaneflc 
abbondante^ .ir " 

o Ma quando quello gran Principe per tanti effetti- 
vi pi 
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pi di carità vfata in difpenfare i beni temporali, & di 
fortuna nó meritale, come ben merita, d’dTere anno- 
uerato tra i più pictofi , & magnanimi che nafe effero 
già mai:l’e fiere flato oltre di ciò larghiamo donatore 
de’beni dell’animo fenza contradittione(cred’io)lofa 
rebbe (ingoiare fra tutti. Per confirmatione di che, io 
potrei addurre qui vn’infinitàdi cali, onde fi feor (eia 
fua indicibile carità» clemenza» pierà, & per dire in 
vna parola» il cumulo di tutte quelle rare virtù che 
arricchiuano il fuo Regio animo, fe da ciò non mi ri- 
traheffe lo Audio della breuità, & la tema di non ofeu 
rare con il mio dirne poco, quella lode maggiore, che 
moflrò meritar Gregorio fingolarméte in quella par- 
te.nódimeno raccontarò alcuni pochi cali per eccitar 
le méti altrui à péfare quel molto di più delle doti del 
l’animo fuo, che non potrei, ne faprci già mai fpiegare 
io in carta . Occorfe adunque vna volta che vn po- 
uero,& mifcrabil vecchio nell’vfcire che S. B. faceua 
à prédere aere,fe gli gettafle à piedi, narrandogli co 
voce interrotta da pianti, & fingulti,che il rigore del- 
la giuflitia haueua fatto condennare à morte vn fuo 
figli uoIo,& già fopraftaua l’effecutione , per la morte 
del quale veniua à mancare il necefiario foflentamen 
to di le infelice padre decrepito campato à vedere ta- 
le feempio, & anco di tre poucre fuc figliuole zitelle , 
forelle del reo»di età già Adulta » le quali fenza dub- 
bio per diremo bifogno farebbono fiate aflrettc di 
darò in preda all’ignominia, & al peccato, & che il fa- 
pere che S.B.era tanto giufla, quanto pietofà,era IV- 
nica fua fperanza , la quale venendo meno , farebbe 
anco mancato à fc i 1 lume degli occhi , & la vita alla 
prefenza di fua Santità. Dal qujUcfpcttacolo,& paro 
.. ? le 
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le venne il Papa in tanta tenerezza, che dopo hauer 
dato ordine che immantinente fi rendefle ilearo fi- 
glio libero al vecchio padre , diede la dorè alle tre fi- 
gliuole zitelle fudette , onde fi poterono honeftamen 
te maritare. Vn gentilhuomo Romano vecchio, huo- 
. modi rara littcratura, carico di grofla famiglia di fì- 
gliuoli,& figliuole» hauédo litigato per ifpatio di 1 8. 
anni con vn Collegio nelle parti di Spagna , il quale 
pretendeua vn cenfo fopravnacafa dotale della Tua 
con forte » lafciato al detto Collegio perche ne mari- 
tane zitelle in q-uelle parti > benché hauefie molta ra- 
gione, nondimeno per hauer poca efpcrienza del fo- 
ro, & per eflcr pouero indifefo & occupato nelli Tuoi 
ftudij, era ridotto àterminedi eflerefpogliato di tut 
roilluo, effendole pretenfioni della parte grandifli- 
me. Ricorrendo per ciò al Papa in Signatura di gra- 
ti* & cófidcratofi da S.B.le buone ragioni d’effo Gen 
tilhuomo,& il pefo graue che teneua,& dall’altra ban 
da il rigor della giullitia per le ragioni mal difefe, có 
gcnerola& (ingoiar rifolutione dichiarò che il gen- 
ti liuomo pagallc la fomma à che veniua affretto per 
fentenza , & che pagata che Thauefle in vece; di darfi 
à zitcl e in lfpagna,s’applicafTe qua per dote alle po- 
uere figliuole d’effo gentilhuomo reo conuinto,& che 
ciò faceua per la poteftà Pontifìcia di permutare i le- 
gati ad piascaufas . Stando vna volta S.B. alia villa 
diMcndragoneàFrafcati, due conforti, perfonc di 
pouera conditone, che haueuano per longotempo 
habitaro vna cafa, & ne veniuano cacciati dal padro- 
ne, (piccandoli da Roma lenza configlio ò fondamen 
to di poter rimediar* à quello lor danno, fi drizzorono 
à piedi verfo la villa detta , con fomma fiducia che il 
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Papa farebbe che non follerò difcacciati: & occorren 
do che per mala forte loro il tempo fi guaftaffe , & fa- 
celfe groffillima pioggia fi riduffero fiotto la villa me- 
zi morti, & fendo fiati veduti da S. B. da vna loggia , 
confiderato che foffiero pouere perfone che ricorref- 
fero per bifogno,come era in effetto, ordinò fioffero 
chiamati, & introdotti, & intefa la debile cagione del 
loro venire, compatendo alla pufillanimità loro,& pa 
rendogli male di vederli così mal conci, donò loro du 
cento feudi con i quali compraffero la cafa della qua 
le veniuano difcacciati per la vendita che feneface- 
ua,& rimandogli à Roma in carrozza,& contcnti.Ma 
di quell» compaflioneuoli & miferabili cafi ne fucce- 
deuano continuamente , & mai farebbe paffato gior- 
no che non haueffe fatto pagare dal fuoTeforiero le- 
creto qualche centenaio di feudi per fcarcerare q uai- 
ebe pouerelloper debito© per pigione di cafeòrifcuo 
terc pegni dal Monte à pouere donnicciuole . Ne me- 
no farebbe pallata fettimana , che non haueffe fatto 
pagar migliaia di feudi per qualche gentilhuomo po 
nero bifognofo , ò per fecurtà, ò per Temenze hauute 
contro nelle loro liti. 

Ben potranno gli huominigiuditiofi da gli effetti 
fudetti raccogliere quale, & quanta douefi'e efiere la 
carità di quello Principe verfo gl’infermi, intorno à 
chenonlafciaròdidire, che l’anno 1580. correndo 
per Roma, & Italia tutta vna infermità contagiofa, 
che percoffe quali ogni perfona , la quale fu chiama- 
ta da’Medici il mal del Caftrone, dall'effetto d’vna tof 
fe che lafciaua limile à quella di detti animali,il Papa 
diede ordine alli Medici di Palazzo, & ad alcuni parti- 
colari gntilhuomini , chevifitalferoper tutti li Bor- 
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ghi, & fuori delle porre de i Caualleggieri, * di Tan- 
to Spirito, tutti i poueri infermi,* miniftralfero loro 
non folo i medicaméti,ma il vitto,* quanto haueflc- 
ro hauuto di bifogno. & Tanno feguente, chcfu anco 
gran mortalità,* vna influenza di mali più peri colo- 
fi, comandò fi teneflc il medefimo ordine , chcfu di 
grandifsimo refrigerio alla pouertà.Teneua otto Me- 
dici Filici,* due Cerurghi prouifionad del continuo 
per feru igio della fua famiglia , & de’pouerì, (percic- 
che fua Beatitudine per tutto il tempo dei fuo Ponti- 
ficato hebbe poco, ò niuno bifogno, mantenendoli fa 
no con buona regola di viucre , & con il mangiare, & 
beuere parcamente) & voleua che dalla fua Ipetiaria 
in Palazzo fi minifìralTcro li medicamenti néccfiarijà 
poueri . Vfaua di farli chiamare il Malìro di cafa , dal 
quale voleua minuto ragguaglio degTinfermi di Pa- 
lazzo, ricordandoli fempre che non lafcialìe 1 or man- 
care cofa veruna, & chcauertilTe, che da* Medici & 

S periali folfcro diligentemente aiutati , * feruiti , & 
colmandoli del contrario gii caftigafle con buone con 
fumarie ad rempus , ò perpetue, fecondo bifognalfe . 
diccua anco al fuo Guardaròbba,che non fòlle parco 
nel dareà gl’infermi, non folo di PaIazzo,ma edam di 
tutta K orna, Bezzuarri, Quinte elfentie, Terre figilla- 
tc, Laxerpitij, Balfami, Alicorni,* in fomma tutto 
quello, che vi era di antidoti rari , &pretiofi,quando 
ne veniuarichiefto. 

Finalmente Gregorio Pontefice ottimo ripieno di 
veia,& perfetta carità fi molìrò non meno che dibeni 
di fortuna, & deilanimo largo di fpenfatorc di quelli, 
i quali ne diftribuiti fi fminuifcono,ne dari finilcono» 
dicode’beni fpirituali, che in grai difsimacopiadiftri 
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bui à'viui, & à’mortijcosì in occafioni diuerfe aprì i te 
foridi fama Chiefa donando à’fideli del Talento pre- 
tiolifsimo di quelli. La prima occafione , che à ciò lo 
molTe fu per lo ftratagéma fatto da Carlo Nono Chri 
ftianifsimo Redi Francia córra Coligno Almiraglio 
Capo d’Vgonotti-, & fuoifeguaci cagliaci à pezzi in 
Parigi. Per il che S B. andando con tutto il l'acro col- 
legio, & clero procelfionalmcnte al tempio di S. Luigi 
à render gratieà Dio,inuitò tutto il popolo Chriftia- 
no alare il medelìmo, concedendogli indulgenza pie 
niflìma in forma lubilei. 

11 fecondo Giubileo plenilfimoconceficà’fìdeli nel 
l'anno 1576. quando elìendo, comedi fopralì dille, 
infettati molti luoghi, & città principali dell’Italia da 
crudel pelle, S.B. inuitò tutti con l’elfempio fuo con 
procefsione diuota à piedi,& fcalzidi porger prieghi 
al Signore, che placando l’ira fua giulìa libcralfe i luo 
ghi già pcrcofsi, & preferuafle Rema, & gli altri luo- 
ghi intatti da lì crudele , & borrendo flagello , come 
auenne per Diuina bontà . & perciò particolarmente 
alla città di Vcnetia, mentre era così trauagliatadal 
detto morbo, morendouidell’vno & l'altro feflfo in 
gran copia di popoli, & con e Ili molti preti & altri reli 
gioii Con felibri , de’quali elfendouenc rimarti po* 
chifsimijxonceflfe vn Giubileo molto ampio. 

Molti altri Giubilei anco promulgò in altre occa- 
lìoni,che palfoperbreuirànólafciando egli ogni vol- 
ta di fare diftribuire tre ò quattro mila feudi per limo 
line à luoghi pi j . Inoltre concorrendo in Roma alla 
giornata molti rcligiolì clerici & laici di nationi di- 
uerfe, il Papa à loro preghiere benedicendo corone, 
& grani in molta quantità concedeua alli polTelTori 

di 


GREGORIO XIII. 45 

di quelle grandiflime induldentie & gratie:& pietolìf 
fimo verfo quelli , che già palfati all’altro fecolo non 
hanno modo ordinariamente di procacciarli aiuti fpi 
rituali da quei che viuono , conceflc abondantemcn- 
te Altari priuilegiati in tutti i luoghi delChriltiane- 
fimo perfuffragiode fideli defonti con fodisfattione 
infinita delle perfone religiofe,& diuote. 

Del zelo mer dui gito fi nel conferudre , & de ere fi ere le 
cefi fi> et tanti alld /anta fede fdtolica > 
e| di culto Viuìno . 

ON tanto fu clemente, & manfueto 
quello zelantilfimo Pallore in perdo- 
nare, & compatire alla miferia di colo 
io , che per fragilità offendeuanola 
Maeltà Diuina, quanto più fu feuero 
giudice, Òc vendicatiuo auerfario contra quelli im- 
pij, i quali per mera malitia, &vitio dell’animo cer- 
cauano di violare le Diuine, &humane leggi. Et ac* 
cioche S. B. hauefife occalìone di eflcrcitare quella no 
bile prerogatiua dell’animo fuojparue,chc il Sig. Dio 
permettefle à’tempi Tuoi , che il Diauolo perpetuo ini 
micode giulli eccitafle gli animi peruerfi à partirli 
dalla rifplendcntc viadella verità, & virtùper cauli- 
nare ftrabocchcuolmente in quella della bugia,& del 
yitio .Occorre dunque, che fpiccandofi dal mifera- 
bil Regno d’Inghilterra alquanti empi) minillri di Sa 
) tan alia volta d’Italia, & Roma, tant’oltre erano pafifa 
ti nella loro incredulità,& errore,che per zelo diabo- 
lico fermandoli nelli Tempi] mentre i facerdoti dopo 
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la confccrationc erano in atto di pigliare il Corpo & 
bangue fantiffimo del ntfìro Sig. con ardire temera- 
rio, & inaudito , fi moueuano foribondi per conculca 
rel’hoftia facra,& fpargere il facrato fangue.De’qua- 
li federati effendone fiato prefovno, che tentò eflc- 
guire quefta fua maluagia intétione, fe bene in vano, 
nel Tempio famofo del Principe de gli Apoftoli, pa- 
gando ilfio della facrilega fua temerità diede effem- 
pio à gli altri fuoi federati compagni di nó ofarc più 
contra l’Imperio facro fanto di Dio viuo, & vero.Co 
sì anco in diuerfi tempi del fuo Pontificato furono fe 
ueramente caftigati>& brugiati nella piazza di cam- 
po di Fiore di Roma, molti relafsi, Apoftati,& Here- 
ticioftinati. 

Siritrouaua in Louania in quei tempi vn Scifmar 
canouello, huomo di grandiffimo fcguho, & littcra- 
tura, benché male fe ne feruifie , & di già haueua ac- 
quiftato tanto feguito appreffo quelle nationi poco 
inftrutte nella fede Catolica, che fi dubitaua di qual- 
che nuoua pericolofa tempefia allaNauicella di Pie- 
tro, il qual fopraftante danno fentendo il Papa fino al 
viuo cuore, benché fapeffe effer cofa difficile di pren- 
derà efficace rimedio, sì per la diftanza del paete, co- 
me per il fauore , & fomento che il detto haueua da i 
Principi , & da’popoli; nondimeno dopo molti penfie 
ri s’appigliò à quefto di mandare feonofeiuto in quel 
le parti il cclebratiffimo Teologo, & Predicatore il 
Padre Francefco di Toledo Giefuita, il quale con dot 
trina Euangclica , & con per fuafioni ben fondate ha 
ueffe àrimouerlo dall’ opinioni falfe che haueua, & 
indurlo à fpendere in bene il gran talento che Diole 
hauea dato, come apunto auenne per Diuina miferi- 
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cordia : pcrciochc arriuato il Padre Toledo in quei 
paefi j & togliendo deftra occafione d'abboccarfi col 
ludetto nuouo hercfiarca,in due,ò pochi più ragiona 
menti che fecohebbe, gftlluminòlamente, & fuelò 
gl i occhi interni di maniera , che confettando l'error 
fuo è flato Tempre dopoi acerrimo difenfore della fan 
ta fede, & Chtefa Catolica Romana.lnoltrc nelle par 
ti d* Alemagna vn famofo huomo detto il Paleologo , 
motto da diabolica iftigatione andaua feminando, & 
mefehiando falfa dottrina con la noftra Tanta , & ve- 
ra dottrina Catolica, & era venuto in tanta opinio- 
ne di quei popoli, & tanto da quelli era portato, &• fa 
uorito, che per molto che vi s’affaticafle la Tanta me- 
moria di Pio V.predeceflòre,non haueua però giamai 
potuto hauerlo nelle mani. Nódimcno il corraggiofo 
Gregorio rifolutofi di voler*ad ogni modo torre dal 
mondo vna fi gran peftilenza, Teppe così deftreggiare 
& fare con quei Principi Alcmani Catolici, che in po 
co tempo glie lo mandarono prigione à Roma , doue 
ettendo molte volte flato eflaminatoda'Miniftri, & 
Giudici del Sat’offitio dcll’lnquifitionc fi moftrò Tem- 
pre proteruo,& oftinaro nel Tuo creder fai To, talmen- 
te che confegnato alla Corte fecolare per efler con- 
dennato ail’vltimo Tupplitio, fu vna mattina infieme 
con altri lieretici condotto al luogo del Tupplitio, & 
mentre che già il miniftro di giuftitia ftaua per etter- 
citare nella perfona del predetto la Teuerità della firn 
tenza , eccoti etto Paleologo tocco da interna Diui- 
na ifpirationc , ditte pubicamente, & con alta voce , 
ch’egli non per tema della morte , & Tupplitio appre- 
soli , ne meno per allongar l’hore della Tua vita ma 
le TpeTa, Uaurebbe dqfiderato dilatione all’ettecutio- 
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ne già apparecchiata contradi lui , ma {blamente per 
poterli diidire in fcriptis di quello che haueua fcrit- 
to contra la verità di Tanta fede, la quale in quel pun 
to conofceua illuminato per gratia di raggio Diuino. 

Al cui parlare fattoli foprafcdere la giufhtia,dTendo 
flato auifato il Papa lubito di quello nuouo acciden- 
te>comandò folle ricondotto alle carceri, doue perfe- 
uerando tutta via nella Tanta intentione Spiratagli di 
fopra, Tcriffe così pia,& dottamele in fauore.dcila no 
lira Tanta fede, chebcn mollrò quanto folle efficace 
vna fola Tcintilla delTardor Diuino in diTcacciar le te- 
nebre de gli errori dall’ingànatc méti.Furono ancora 
Tcopertc molte Tette d’huomini,& donne incantatrici 
& maliarde le quali per efprefiò comandamento del 
Papa furono eaftigate con Tommafeuerità. . 

Et perche da tutte le parti apparile l’ardore del ze 
lo di Gregorio corrifpondéte ali’eccelfiuo amore, che 
alla Chiefa catolica Tua fpofa porraua,non tanto voi 
le inoltrarli Teucro caftigatore dei mal meriteuoli, 
quanto dolce,& largo premiatore de i ben meriteuoli 
della religione Chriltiana ; nè laTciò già mai per ciò 
occalion veruna , ch'egli non prendefle auidamente, 
per dir cosi , d’accender via più gli animi de’Principi 
inclinati à propagar l’imperio , & la gloria della fede 
Tanta . Così eiTendo lli'e antico de Sommi Pontefici 
di benedire nella notte di Natale di Giefu Chriflo Si 
gnor nofiro con folenni cerimonie vn cappello Du- 
cale ornato con perle, & gioie,& Umilmente vno fioc- 
co con il fodero & elzi d’argento dorati , Teguitando 
anco di far ciò Gregorio ogn'anno,ne mandaua tem- 
pre à prefentare à quei Principi, i quali ha ueffero 
fatto qualche attione Tcgnalata perla Chiefa Catoli 
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ca» ouero ch'era efpediente tenerli così accarezzati 
per ftabilirli ncll'vbbidientia di dTa Tanta ChieTa . £t 
perii medefimo fine vfaua di madare vna Rofa d'oro 
di valuta di feudi cinquecento, che fi Tuoi benedir da 
Sommi Pontefici per la quarta Domenica di Quadra 
gefima, nelle parti oltramótane à diuerfe Chicfe prin 
cipali. Inoltre eradiligcntilfimo,& molto accurato in 
premiar gli huomini di valore che fi follerò adopra- 
ti nel fcruigio della Sede A poltolica, ricompilandoli 
di buone Abbatie, Commende, & Cappelli Verdi, Se 
Rolfi, come ne fa chiara tcftimpnianza quella vera- 
mente degna promotionc che vltimamente fece di 
Cardinali diciannoue,& Tal tre per prima fatte fino al 
numero di xxxiij. di huomini tut^i ò Principi , ò An- 
golari di valore, litteratura, Spierà. 

Et per tirare alla fede gl'infidcli , oltre à quelli inci 
tamenti chefaceua loro con l'elTempio della Tanta vi 
ta , & con tante opere di pietà, vfaua di dare à ciafcu 
no infideJe ,dopo hauerriceuuto il Tacro battefimo, 
vn 1 uogo di Monte, Se vna medaglia d’oro, & vn velti- 
to bianco , Se à molti pagaua quei debiti ch’haueuano. 
Ad altri daua prouifion certa ogni mefe,ad altri anco 
donaua Caualleriati,& buon’entratc, hauédo rifiutar 
do alla nobiltà , al bifogno, & alla perfona di ciafcu- 
no. Fece battezzare per mano de’Cardinali Tuoi Ni- 
poti in fan Pietro nella Tua Cappella Gregoriana per 
maggiormente honorarli, Helia Corcoscon vnfuo 
figli uolo, & nuora Hebrei nobiIi,& facoltofi Tuoi co- 
nofeenti già in minoribus, Se gli fece della Tua fami- 
glia de'Boncópagni creadoli Cauallieri,& Gentilhuo 
mini Romani . Infegno di che volle, che dopo elTo 
HeJia, detto Vgo dal primiero nome battefimale di 
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Tua Santità, foffe Confcruatoredi Roma,& il figliuo- 
lo dal Tuo moderno nome Pontificio Gregorio pofeia 
nomato, Caporione . 

Per accendere anco maggiormente la pietà de i 
Chriftiani dcuotifece farenotabiliflima quantità di 
Agnus Dei fino al numero di caffè trecento cinque 
tra il primo, &fettimo anno del Tuo Pontificato :i 
quali hauendo benedetti diftribuì à Cardinali , Vc- 
feoui. Prelati, Republichc, & popoli, per tutte le 
parti del mondo, & nella mattina della purificatio- 
ne dinoftra Signora benediceua Tempre tre, e quat- 
tro mila libre di candele più dell’ordinario diftribuen 
dole di Tua mano al popolo , & mafiìmc à foraftieri 
fapendo in quanta veneratione erano tenute nei 
paefi lontani, & dalle perfone diuote. & in 
fomma con ogni modo, &r in ogniocca- 
fione fi moftrò talmente pieno di ze- 
lo di Dio , che farà eterno ef- 
femplare per tutti i Te- 
coli à venire alli 
Pontefici Ro- 
mani Tuoi 
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Velli Principi, & gran Per [maggi yenuti à Re- 
ma nel Pontificato . Veltri mi afiiarie man- 
dategli , & ole diente dategli da Prin- 
cipi etiam di remorijfime parti , 

& do gli lettori , Cpcer- 
tejie de S. 3. foce- 
na a tutti. * *• 

A fama deila bontà, liberalità Se va- 
lore di quello buon Principe $‘andò 
così fpargendo non tanto ne i vicini , 
quanto ne i remotifsimi pacfi,che ol- 
tre gli Ambafciatori di Principi Ca- 
torci foliti diuenire ad ogni nuouo 
Pontefice, uennero molti gran Signori, & Personag- 
gi per baciare effi ftefli i fanti Piedi di S. B. & trattar 
leco gli affari loro . Et inoltre da gran Signori, & Re- 
gi, i quali ò per diuerfità di rito, ò per molta diftanza 
di luoghi non erano foliti mandare Ambafciarie à gli 
antipasti Pontefici, furono mandati Ambafciatori 
à rendere obedienza,& far riuerenza, ò chieder aiu- 
to, come fi toccarà nel fine di quello capitolo.Hora te 
nendo l’ordine propollo,& tralafciando di raccontare 
gli auuenimenti delegati dell’ Imperio, di Francia, di 
Spagna, di Sauoia,di Venetia, Tofcana, Parma, Vrbi- 
no, Gcnoua,& Principi, ò Republiche Chrilliane, di- 
rò d’alcuni gran perfonaggi venuti in perfona, i quali 
tutti vfaua il Papa di riceuerc con amore infinito , & 
carezze indicibili:& per far ciò foleua femprefare in- 
contrare , Se preuenirc i forieri , ò altre perfone man- 
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tD date dai Signori fudetti per farle prouifioni necefla 
rie,&dirloro, che non douefferopenfareà co fa ve- 
runa, poiché i Signori loro farebbono flati prouifti di 
quanto faceffe Ior bifogno, come poi con effetto aue 
niua : percioche Monfignor fuo Maflro di cafa haue- 
ua penfierodi far Tempre adobbare li migliori appar- 
tamenti di Palazzo per alloggiarli, & TEccellen ti fil- 
mo Signor Giacomo Boncompagno Generale di San 
taChiefa Rincontrarli con tutta la Corte , & d’ho- 
norarli poi con ogni modo, & maniera potàbile. 

De’primi adunque che veniffero furono il Duca 
di Branfuich Tedefco , àcui oltre l’altre cortefie vfa- 
tegli donò nella Tua partita fette mila feudi d’oro. Po 
co dopo vennero li due Principi Radiuil Lituani, i 

3 uali honoròil Papa confauoriftraordinarijdonan- 
o all’vno per ritornarfene nè i Tuoi paefì buona fom- 
, ma di feudi d'oro ,& all’altro che rimafe quattro mi-, 
la fecretamente , dicendogli che non fi lafciaffe man- 
car nulla» & che voleua effer fuo padre temporale nel 
miniflrargli le cofe neccfiarie, & anco fpirituali : co- 
me bene moflrò con effètto pochi mefi dopo , che lo 
creò Cardinale, principalmente per veder la Catoli- 
ca vita che teneua , & il zelo che haueua delle cofe di 
Tanta Chiefa, moftrato particolarmente neU’efTaltare 
& magnificare che fece l’honorata Confraternità del 
Santitàmo Sacramento nella Chiefa difanto Agofli- 
no cÓ maritare buon numero di zitelle,riueftire huo- 
mini & donne della na rione fua pouere che fi trouaf- 
feroin Roma, liberar prigioni, & far altre limili ope- 
re piene’giorni feftiui d’effa Confratemità* Venne 
anco quafi neU’iftefTo tempo il Principe di Bauierav 
che fu riceuuto in Palazzo nel nobile & bene adobba 


to 



GREGORIO XIII. * j 

to appartamento delle loggie, oue il Papa fuol dar la 
benedittione; nel quale detto Principe dimorò per 
molti meli, & fi partì poi honorato da Tua Beatitudi- 
ne , &regaliatodi ricchiffimi reliquiari)'. Venne il 
Principe di Cleues, à cui furono apparecchiate vn 
pezzo auanti,fapédofi lafua venutale vaghe, & ric- 
che ftanze del Teatro di Beluedere, & fendo fiato ri- 
ceuuto dal Papa con infinite carezze dopo eflerfi ritro 
uato alla folenne cerimonia dell 1 aprir la Porta fanti , 
& hauervifitato le quattro Chiefe Patriarcali, per 
l’acquifto del fantiffimo Giubileo, dimandò la bene- 
dittione al Papa per trasferirli à Napoli per veder 
quella vaga, &famofa città: & quantumque fua Bea 
titudine fi forzaffe di rimouerlo da quel viaggio di- 
cendogli con affetto paterno, che forfè in quel tempo 
il mutar dell’aere & de’cibi,& la fatica del viaggio fa 
cilmétegli hauerebbono cagionato qualche indifpo 
fitione, pur ilgiouane volontorofo rifolutofi al fine 
d'andare non vi hebbequei gufti che fi era imagina- 
to, onde fe ne ritornò fubito in Roma , doueòfofTe 
per difordini fatti nel viaggio, ò per il difpiacere d’a- 
nimo, ò per il rimordimento che haueua di non effer- 
fi lafciato perfuadereda gliamorofi configli del Pa- 
pa , ò pur perche fofTe già feorfo il termine del fuo vi- 
uere,fù affalito da vna febre ardentiflìma & maligna , 
il quale accidente intendendo fua Beatitudine con di 
fpiaccrecrandiffimo, non mancòdar’ordinefubita- 
mente, che da fei principali medici foffe curato idei 
quali volle che due fieficro iui ad ogn’hora affilienti, 
& che gli riferiflero di punto in punto gli accidétidcl- 
l’infermità, per il péfiero amorevole che n’haueua, co- 
me di caro figlio • Ma fopraprefo l’infelice Giouene 
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dalla violenza del male che advn fubito fcoperfe nel 
corpo Tuo petecchie & varoli,fi Urani di maniera che 
più non poteua veder medico, ne fentir medicinaion 
de s’indufle il Papa d’andare in perfona à vilitarlo, & 
dargli anco alcuni medicaméti con le proprie mani, 
elfortàdoloà lafciarfi gouernare da’ Medici ch’erano 
iui per procurargli la falutc»dalla qual vifita intenerito 
& inanimito il nobil Giouene.fi dimofirò da quel pun 
toin poiobedientilfimo. Ma incrudelendo via più 
con forza maggiore il male fendo giudicato mortale 
da’Mcdici per grvrgentiffimi fintomi foprauenuti, S. 
B. ritornò à vili tarlo , & accortali che vi foffe fpirito 
per poche hore fi trattenne per buono fpatio di tem- 
po à parlargli parole profitteuoli all’anima, & tra moi 
ti pietofi ricordi & degni di fe ftefiò,gli dille che quel 
li accidenti & dolori dell’infermità che patiua , erano 
vnarra dell’eterna futura felicità, quando al Signore 
foflc piacciuto di chiamarlo all’altra vita , & che do- 
ucua hauer molte gratie à Dio di poter fare quell’vlti 
mo palfaggio alla prefenza del Vicario di Chrifto , & 
nella città Tanta di Roma , oue haueuano refo lo fpiri 
to al Signore tanti lami Martiri & Confelfori,& fpc- 
ti al mente i gloriofi Principi della terra Pietro, & Pao 
lo, i quali inuocati l’aiutarebbono àpalfar ficuramen 
te da quella fragile & caduca all’incorrottibile dee- 
terna vita, dalle quali parole eccitato quali da Tonno 
profondoil moribondo Principe, benché aggrauatif- 
fimo, riunì pur tanto la fmarrita virtù che con manie 
re Se fegni di grandilfima humiità , ringratiata prima 
Tua Beatitudine di tati fauori & gratie fattegli , la fup 
plico delia Tua Tanta, & profitteuole benedittione, af- 
fermando tener di quella quel conto, che maggior te- 
ner 
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ner fi polla : & e (Tendo di ciò fiato compiaciuto da 1 
Papa, che pofcia Te ne partì con fofpiri» & lacrime, di 
cendo che perla morte di quel Principe prouaua il 
maggior dolore ch’egli hauelfe ientito da che fu crea 
to Pontefice, non iftettc molto ilcatolicoGiouenet 
to che refe lo fpirito, nel più bel fiore dell’età Tua nel- 
l'anno ventèlimo del Tuo nafcimento alli 1 3. di Febra 
ro 1575. S. Beatitudine volle celebrare la mattina ftef 
fa per l’anima fua,& fu veduta più volte lacrim are- Or 
dinò pofcia folfe fepellito nella Chiefa di S .Maria del 
l’anima della fua natione, doue fu portato il corpo co 
merauigliofa, & iftraordinaria pompa, accompagna- 
to da tutte le Religioni, Confraternite, de Clero, & 
dalla famiglia di S*S. & officiali della Corte à Caual- 
lo con quattrocento torce intorno al feretro , come fi 
conueniua ad vn tanto perfonaggio . Ne* tempi che 
poco dopo fuccelfero, vennero à Roma il Principe An 
drea Battono Tranfiluano nipote del Re di Polonia, il 
quale flette alloggiato in Palazzo per molti meli , ef- 
fendo fiato lempreda S.S. ben villo, honorato, & ac 
carezzato, & finalmente promolfo alTeccelfo grado 
del Cardinalato prima che partilfe per Polonia. Arri- 
uò anco il Duca di Gioiofa , & Monf.Francefco fuo 
fratello , i quali fe bene furono alloggiati fplendida- 
mente da Luigi Card. d’Efte,pur nondimeno il Papa 
commife à Filippo Boncompagno Card, di S. Siilo 
luo nipote, che gli honoralle, & facelfe loro quelle ca 
rezze & accoglienze che à limili perfonaggi fi conue- 
niuano, il qual Cardinale, come che di natura fua e* 
ra generofo, comandato inoltre dal Papa , non fi ve- 
deuafatiocf accarezzargli, &in particolare gli ban- 
chettò fontuofamente nel giardino di Guido Cardi- 
nal 
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nal di Vercelli nel monte Quirinale, oue furono li con 
uirati Cardinali fei, Duchi due,& créta Baroni Fràcc 
finendoli (pelo in quel conuito, oltre la robba donata, 
mille ottocento fcudi,nel quale furono non folamétc 
tutte lè Torti di carni di quadrupedi, & volatili pretio 
fe,ma ctiadio de’più pregiati pefei di (ingoiar gràdez 
za. Et durante il tempo del dimorar loro in Romaheb 
bero Tempre dal Papa audienze& accoglienze gratif 
(ime : partendoli poi per Francia con quella maggior 
lodisfattione che giamai hauelferopotuto delidera- 
t re, per complimento di tante gratie , non pafsò dopo 

molto tempo , che creò Cardinale di S.Chiefa Monf. 
Francefco fratello del fudetto Duca . Ne ballò à Gre • 
goriofolamente d’elTercitare Thumanità, &l*hofpi- 
talità Tua con i predetti Tuoi figliuoli, & del Tuo greg- 
ge , che volfe anco vfarla con gli ftranieri,& Barbari , 
percioche fendo pregioni in Roma circa trenta Tur- 
chi huomini di portata, & fpetialmente quattro di Io 
ro che erano grà Signori, cioè Maemet Bey Gouerna- 
tordi Negroponte, & il Gran Garzonetto Sambei fi 
gliuo’o d’Ali Bafsà Generale di tutta Tarmata Turche 
fca, & due altri Eafsà fatti cattiui nella gran Vittoria 
Nauale ottenutali contra l’Imperatore de’ I* urchi dal 
la S.Lega nel tépo della felice memoria di Pio Quin- 
to fuo predecclTore , i quali feparatamente viueuano 
ritenuti nella fortezza di Cartel fant’Angclo.S.B.co 
màdòal Signore Giacomo Boncópagnochedouefle 
honorarli,& accarezzarli co ogni modo polfibileper 
ogni buon fine che da ciò potelTefeguire. il qual Si- 
gnore pronto à mettere in elfecutione li comàdamen 
ri Pontifici) fendo maflime per natura propria fplen- 
dido,& magnanimo, frequentòdi vifitargli accom- 
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pagnato Tempre da buon numero di Baroni) & Gétil- 
huomini R omani , & ritenere TpeRe volte alla Tua ta- 
uola i quattro predetti principali, & condurli feco in 
cocchio à diporto per la città. Et perche poco tempo 
dopoconchiulofilo fcambieuole rifcatto per alcuni 
Signori Chriftiani , che il gran Turco haueua prigio- 
ni, hebbero detti Signori Turchi à partirli di Roma , 
il Gouernatore di Negroponte per fegnodi gratitudi tM 
ne volle portarli il ritratto di Tua Santità , come del ** 
più benigno Principe de'Tuoi tempi: & Tamoreuolez- 
ze vTate loro giouorno à quello , che li noRri cattiui 
C hriliiani furono poi meglio trattati in quei paeli,co 
me hanno riferito alcuni de i noltri redenti dalle ma- 
ni loro,& tutto per la buona fama deh’humanità Chri 
(liana fparfa da i Signori Turchi Toj>radetti . 

. 11 chiaro nome della lingolar bontà d’effo Pontefi- 
ce penetrando aU’eRreme parti del modo, & fin nelle 
terre incognite degli Antipodi , come apreflo li dirà, 
hebbe forza di renderli deuoti 8c quelli,^ anco gl’in- 
domiti animi de’Principi barbari . Così auenendò in 
quei tempi che Stefano Battono Re di Polonia mo- 
uefle guerra àGroIalilio Gran Duca di Mofcouia, il 
predetto Grolafilio lì rifolfe di mandare due Tuoi Per 
fonaggi Ambafciarori al Papa,acciocbe,come Padre 
vniuerfale, li volefle degnare d’interporfi à metter pa 
ce tra di loro,i quali Melli Tendo gionti in Roma,S é B. 
ordinò al Signor lacomo Boncompagno che gli rice- 
uelfe nel Tuo Palazzo, & nelle Tue proprie Ranze , & 
che in Tomma facefle loro tutti quegli honori,& cor- 
tese, che conuerrebbedi farli alla per.'ona delTiReffo 
loro Gran Duca quando foRe Rato prefcnte,à fine 
che ritornadofenehaueRero potuto riferire al Signor 
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loro tutto quello . Perciò per molti giorni che dimo- 
rorno in Roma , il Boncompagno tenendoli alla Tua 
propria tauola gli trattò regiamente . &dopohaue- 
reelfi prefenrate le lettere, andati à baciare li piedi 
à fua Beatitudine in nome del Gran Duca , efpofero 
anco à bocca l'ambafciata per interprete , &il Pa- 
pa pieno d’allegrezza, per gloria di Dioriceuendo- 
li con allegro volto, moflrandofi prima nel fembian- 
te pronti mmo per compiacerli nelle dimandeloro, 
rifpofe in quefleò fimili parole* che molto volontieri 
fi farebbe porto mezo per metter pace tra quelli due 
Principi da fe amatilfimi,& maggiormente perhauer 
cónofciuto il buon animo, & la moka confidenza, che 
il Sercnilfimo loro Gran Duca hajieua in lui ; la quale 
fi sforzarebbe non rimanefle punto defraudata, Sedie 
di già n’haueua Ipedito corrieroà porta con lettere di 
fuo pugno al Re di Polonia , & mandato anco ordine 
efprelTo al fuo nuntio di coIà,con auertirlo che in dee 
tonegotiofi preualelfe de’Padri Gefuiti , huomini 
molto deliri & pratichi in quelle bande, & che fpera-» 
ua douelfero ritrouare le cofe accom modate nel ritor 
no al fignor loro. Hauuta gli Oratori vna limile beni- 
gna rifpofta, & ville le molte, & grate accoglienze, 
che gli fece il fanto Padre ( da elfi così nominato ) ri- 
mafero tanto fodisfatti & edificati, quanto dir lì pof 
fa : & parendo loro ogn’hor mill’anni di ri tornarcene 
per dare relatione al Signor loro , dimàdata finalmen 
te licenza al Papa, il quale gli fece vellire di ricche, 
& pompofe velli all’vfanza del paefe loro, donando à 
ciafcuno vna grolfa collana d’oro, con altri doni pre- 
tiofi per portare al Principe loro , gli licentiò , & be- 
nedille, éc fe ne partirono alla volta di Mofcouia.oue 
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giunti ( per quanto s'hebbepoirclatione)nonfipo- 
teuano fatiare di riferire , & replicare più volte al 
Gran Duca loro le molte cortefie, & honoririce- 
uuti dal Santo Padre , il quale intendendo tutto 
ciò con piacere, & allegrezza infinita, fendofi maf- 
fimein quel tempo già conchiufola pace, moftra- 
ua con tutti grandmimi fegni di gratitudine ver- 
fo il Papa, & in particolare con il Padre Antonio 
PofuinoGiefuita , che era flato mezano nel trat- 
tar quefla pace, il quale Temendoli dell* occafione 
non lafciò di eflòrtareil Gran Duca GroJafilio, che 
era bene di mandare à ringratiarc Papa Gregorio 
per qualche fuo perfonaggio di qualità, ^aggua- 
gliarlo de'buonifucceflì feguiti per l'opera fua : & 
tutto per zelo che haueua quel buon Religiofo d’allet 
tare,& tirare à poco à poco quei popoli alla vera fede 
Catolica , & all* obedienza della Chiefa Romana , fi 
come di già ve gli haueua in gran parte difpofti con 
le fuc fante predicationi.Piacque al Gran Duca fom- 
mamenteil configlio del Pofuino, & applicandoli à 
quello fi rifolle mandare vn fuo gran Capitano in 
Compagnia del fuo Secretano , & d' vn Gentiluo- 
mo Polacco, che douelfe feruire per interprete, & 
pregò il Pofuino volcflc anch'egli andare in compa- 
gnia loro , acciò che mancando eglino , potelfc fup- 
plire fua Paternità nel ringratiare il Papa di tan- 
te grafie fattegli . Il Padre accettò Volonticri que- 
llo carico, parendogli ( fi comefù con effetto) che 
quelti fecondi non tufferò per riufeire come i pri- 
mi Ambalciadori che dianzi dilli » elfcndo i primi 
di coftumi culti, & auezzi alla vita ciuile,& que- 
lli fecondi più rozi, & atti più alle guerre contraTar 
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tari, fecondo il folito loro, che à portare Amba- 
feiarie. Medili adunque in viaggio tutti infieme, 
& hauuto da tutti i Principi di Chriftianità, donde 
gli occorreua di palfcrc, infinite cor teli e, de donAi- 
ui, & particolarmente da Signori Venctiani ,s'an- 
dauano turtauia auicinando verfo Roma. In tan- 
to fua Beatitudine che fi ri trouaua nel palazzo di S- 
Marco per iftanza, afpettandoli con defiderio, per 
honorarli maggiormente, & per apprettare &ha- 
uerlianco più vicini, fece addobbare pompofa— 
mente il Palazzo di Marc’Antonio Cardinal Co- 
lonna, clfendo quel Principe aliente, & ordinò à 
Monlignor’Alelfandro Mufotto fuo Maftro di Cafa , 
& Teforiero fecreto che fubito giorni gli faCelfc 
riuettire di robboni di velluti ,& damafehi doppia- 
mente alla foggia loro, & chefoflerofemprc feruiti 
dagli officiali di Palazzo, con buone , & delicate 
viuande fplendidiflìmamente , & loro folfero dati 
cocchi, & caualli ad ogni occorrenza , & piacere, 
& che prima di far la loro Ambafciata lì facelfero 
ripofare alquanti giorni, raalfime per elferlì infer- 
mato per viaggio il Secretano , & il tutto fù pun- 
tualmente efleguito . elfendo poi dal Padre Pofui- 
no, & altri Reuerendi Gefuiti condotti all’Audien- 
za del Papa , quantunque folfero flati ittrutti pri- 
ma che alla prefenza del Santo Padre douettero fta 
re humili ,&s’inginocchialfero, nondimeno giun- 
tine! palazzo di S. Marco, & vedendo la moltitu- 
dine de popoli iui concorlì à quel nuouo fpettacolo, 
indotti dalla loro barbarie cominciarono à voler tor- 
narà dietro , & dire che non s’ inginocchiarebbo- 
no, tuttauia raddolciti dal Pofuino & dall’Interpre- 
te, 
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te, fi Iafciorono finalmente perfuadere con le rag io - 
ni che lorodiceuano, che tutti i Regi & Imperato- 
ri del mondo erano (oliti d’inginocchiarfi al detto 
Padre: & giunti auanti à Gregorio, inginocchiati , 
l’interprete efpofta la cagione della loro venuta y 'il 
Mofcouita hauendo vn gran mazzo di pelli di Zibel- 
lini de’loro paefi ioprefentò àS. beatitudine, la qua- 
le accettandole cortefemente , dific che n’haurebbe 
fatto fare vna vede , & che l’hauercbbe portata in me 
moria del Gran Duca loto , & all’incontro il Papa 
di fu a mano pofe loro al collo vna grotta collana d’o- 
ro, & allhora il Padre Pofuino fupplìnel fare rjue- 
renzc, Se ringratiareS. Beatitudine fecondo l’ordi- 
ne hauuto da elfo Gran Duca Grolafilio . 

Tralafcio qui per breuità di raccótare minutamen- 
te l'Ambafciarie del Re di Nauarra poco obedien- 
teperl’adietro alla Sede Apoftolica, di Crocouia, 
di Tranfiluania, d’Armenia, di Caldea, d'lndia,di 
Saba, di Mauritania, & le venute in Roma dell* Ar- 
due feouo d’E tiopia , del Patriarca d’An tiochia , de i 
Calouri del Monte Sinai, de 'Maroniti, Egitti) *& 
altre géti per la maggior parte fcifmatiche 5 corfe alla 
gran fama del fanto Pallore : volendo concludere 
con l’Ambafciaria merauigliofa , & memorabile per 
tutti ifecoli d’auenire già di fopra accennata. Nel- 
l’vltimoanno adunque del Pontificato , veramente 
felice di Gregorio , ettcndo per prima penetrato il 
nobil grido della Santità fua fino à gli Antipodi, per 
operainparticolarde Padri Giefuiti , i quali haue- 
uano piantata la fede di Chrifto Signor nofiro nel- 
la grande lfola del Giappone, ne*Regni d- Arima , 
di Fiunga , & Bungo , Se nel gran Principato d Omur- 

ra . 
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ra . Volendo detti Re & Principi, per gratià del gran 
de Iddio, riconófcere il Papa per loro Signore, & 
per capo della Tanta Ghiefa, &.per,vero Vicario di 
Chrifto Signore, fpedirono Ambafciadoriper ren- 
dere obcdicnza àS. Beatitudine quattro giouanetti 
di Regio, Se nobilitino fangue, & di verde ,& te- 
nera età, checiafcuno d'efai non arriuaua à venti- 
due anni , i quali erano Don Manlio Ito nipote del 
Redi Fiunga, Ambafciadore,& parente del Re di 
Bungb,' Don Micaele Gengiua, cugino', &; Amba- 
-feiadorèdi Don Protafio Re d’Arima,& parimen- 
te- Ambafciadorc , & nipote di Don Bartolomeo 
Principe d’OmurraziodelRed’Arima,Don Marti- 
no Farra, & Don Giuliano Nachaora gran Signo- 
ri, & Baroni di quei paefi per gli altri Regi foprano- 
minati , i quali guidati dalli Reuerendi Padri della 
Compagnia del Giesù , effendo Rati per viaggio tre 
anni , & vn mefe , hauendo caminato vent’vno mila 
miglia di camino , con infiniti incommodi, trauagli. 
Se pericoli della vita permare, & per terra, giun- 
fero in Rom’à pochi giorni auanti la morte del Pa- 
pa . Ricercarebbe qui la propofta materia , che io 
raccontaci gli honori , &l’infclite accoglienze, che 
hebbero da tutti i Principi, & Republiche, Com- 
munità , & Popoli di tutto il Chriftianefimo per do- 
ue occorfe loro di pattare : ma pattandole con filen- 
tio , fiperlabreuirà propoftami, come anco per ef- 
fere Rato fcritto da molti fopra di ciò diffufamenre , 
raccontarò folamente in compendio quanto auemfie 
loro in R orna con S .Beatitudine . Ai riuati adunque , 
&riceuuti nel palazzo del Vaticano con quegli ho- 
nori che ogni perfona di fc reta per fe (letta può con- 
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fiderare, fu intimato il Conciftoropublico nella fa- 
la Regia, oue S.Santita infiemc có tutto il facro Col* 
legio fedendo in folio Maidlatis fuse-, gli attendete 
con allegrezza, & giubilo infin ito. Vcniuano li quat- 
tro Regij Giouenetti vediti nell' habito loro indiano 
vaghiamo à vedere, & parue ad ogn'huomo di buona 
mente rinouata l’antica allegrezza per li Re Magi ve 
nuti d’Oriente ad adorar Chrifto nato, di maniera ta- 
cche ajl’infolito fpettacolo fi vedevano per le vic^ 
maner le genti quali attonite, con i volti humidi per 
le lagrime che petàìfegtezzaYpargeharfo. Ét fcompar 
fi auantila Maeftàdi S.Beatitu^inèproftraci a Ili fuoi 
Santiflimi piedi prefentarono tre lettere fcritte di prò 
fjfia fflano di quc'Regi, & Signori,' éhe gli mandarfa- 
rio* le quali altro in fomma non cooteneuano , fénón 
che fi fommetteuano alli fantiffimi piedi di S. ^Cati- 
tudine humilmente in fegno di vera obedieza alla Ca 
tolica Romana Chiefa , & ad efib Vicario di Chrifto. 
neli’vdire , Che il Papa abbracciando , & baciando in 
(tòte più volte griUnflriifimi Giouenetti, venne infie- 
me con li Cardinali,& tutti, che iuì erano preferiti in 
tanta tenerezza, che non rimafeinquel pùnto occhio 
afciutto,& fu vdicail Papa dire,quafi noucllo^imeo- 
né, Kuncdimittisfcruunfl.iuum:Domiptf,& vnmclì- 
itiorio vniuerfalcperlelodiche fi dauacip alJ’imTnoi- 
tale,& eterno Dio,che fi fo/fe degnato coi mezo deiha 
bontà, & carità del fuo Greg-.xii|.& co l 'efficacia delle 
fante predication dc’P.Giefuìti farci vedere le natio- 
ni dal principio del modo incognite, & hauute da più 
fauif pei fauolofe venire alla. fède Catolica, &fottO- 
mettere le fpalle volontariamente a!li piedi fanti del 
fucccffor di Pietro . Moke altre particolarità intonilo 
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à quello foggctto potrà veder cialcuno nei volumi 
feruti particolarmente dadiuerfidi quella hi/loria , 
& ncli’oratione elegantiflima che à nome di detti 
-Legati Giappone!! recitò in quel Conciftorio alla, 
prefenza di S. Beatitudine il Reuercndo padre Ga- 
lparo Gonzaluez Portughefe Giefuita > quale è in 
iftampa. 

Del modo del Vtuere , de i co/lumi , delle fittezze del 
\\ 'd corpo % & delle rare maniere di Papa 
(jr egorio X J 1 1. 

OVf Jt? Z .■* i- jl ’ . j c . r. j.'Sufj iLiiq U\ 

ON faràcofa fconueneuole, magra 
ta à molti , s’io non m’inganno, pri- 
ma di conchiudere quella mia pie- 
ciola hiftoria, difeorrere breuemen- 
tefopra le fatezze del corpo, (òpra 
i co/lumi, & maniere, & finalmente 
(òpra il modo del viuere familiare di Gregorio Prin- 
cipe Ottimo Maflimo. Primieramente Gregorio fu 
d’alta & bella ftatura , di volto amabile , diritto , & 
-aitante molto del corpo fuo , che fe bene era nell’età 
-d ottanta & più anni. non fidamente non haueua bi- 
fognod’appoggiarfi per la debolezza che Cuoi por- 
tare l’età , ma cosi fnello , & agile caminaua , che /la 
ùa à paragone defuoi feruenti gagliardi , & gioueni. 
conferuò i denti /inceri & Caldi fenza mancargliene 
pure vno fino à quella età decrepita : & la vi/la così 
buona , che poche volte gli occorreua di adoprar gli 
occhiali . Cano era inoltre del corpo fuo fenza verun 
difetto eccetto nella voce, chepareua in quella età 
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vecchia venir fuora con iftento , & tremolante ; 


quali ogni mefe folcua hauerc vn poco di feorfa di 
(angue per Teceflum , che finalmente Io preferuaua 
dali’infermità humorali , feruendoli come per purga, 
era di pochiflime parole, & quelle ben peface , fenten 
tiofe , e verdadiere • Era zelantiffimo delle cofe fret- 
tanti alla Religione Chriftiana, & particolarmente 
Tempre hebbe in grandiflfima vener atione & diuotio- 
ne la gloriofa Madre di Dio noftra Signora. Fu Gre- 
gorio ingegnofo , diligente, ipodefìo, grauc, libe- 
ro & intiero fenz a fittione, & Torte d'animo in ma- 
niera , che non fi potè giamai feorgere in lui fegno di 
timidità, & d'inconftanza , così ne per le cofe profpe- 
res’infuperbiua, ne fi difmetteua per l'auerfe:era hu- 
mani (fimo piaceuole, & affabile , ancorché la graui- 
tà deU’afpetto in prima villa lo facelfe parere molto 
Teucro . Neli’ammonire, & correggere, ofieruaua ad 
vnguem iJ precetto Euangelico; percioche ammonen 
do prima le perfone con parole dolci, & ben colora- 
te, perche fi ritraheficro dalla mala vita,& dal vitio» 
finalmente accorgendoli che folfero incorrigibili , Te 
lecacciaua dauanii. & perche il vitio d’clTa incorrigi- 
bili tà, & dell’animo veramente corrotto, non tanto 
dalle cofe di momento , quanto dalle minime , bene 
fpefiò fi raccoglie, & da quelle per lo più che il vol- 
go ò non conolce, ò (lima col Tuo giuditio deprauato 
virtù, S. Beatitudine , come iftruttiflìnu nelle leggi 
morali, & per Tcientia , & per naturale inclinato- 
ne porgeua merauiglia à quei che Tolo vedono la Tcor 
za delle cofe * come fulfe clemente in perdonare ec- 
cedi di momento , & tal volta Teucro in cafiigare per - 
picciola occafione ancora li Tuoi intimi,& familiariJa 

1 fami- 
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famiglia fua.oltre à quelli i quali erano (lati feruitori 
antichi, fi copi acque folle per la maggior parte di Ba 
roni, Conti, & Gentilhuomini per origineò per vaio 
re , & aborri particolarmente buffoni,parafiti,detrat 
tori , menanti , & limili perfone vili . fi fcacciaua da- 
uanti per ordinario gl'innouatori delle cofe,& fpetial 
mente gl’inuentori di nuoui datij & gabelle, fiotto fipe 
tie d’vtilitarc la Camera, fia pedo perle moke efiperien 
ze pallate, che dette innouationi far non fi pofifono 
fic non con danno , & grauezza de’poueri fudditi.De- 
teftaua grandemente le ficommefle & giuochi Capen- 
do che al fine i guadagni Cono dc’mcrcanti » & il dan- 
no dei poueri (empiici, i quali nel voler così fuggirla 
poucrtà, vanno tuttavia deteriorando la condition 
Ioro,& perciò con publichi editti prohibì le ficommef 
fie di Banchi , tanto (opra la creatione de’Cardinali , 
quanto anco Copra il naficimento di mafichio ò femi- 
na, ordinando che in modo nefiuno Cene tenefle ra- 
gione ne i Tribunale ma venendoli pure all’orccchie, 
thè occultamente detti giuochi s'andaflero facendo , 
s’imaginò di trouar modo onde fi togliefle alli curiofi 
ogni materia di poter buttare, ò auenturare il loro » 
& quello fu, che da quel tempo in poi talmenteriten 
ne in fic (leflo le deliberationi de i negoti j , & penfieri 
fiuoijcheparueogn’vnodiuentalTemutolojdc fi vede- 
uanofeguire all’improuifo molti effetti, lenza che per 
prima le ne folfie potuto penetrare in modo veruno la 
cagione : & in particolare le promotioni de’Cardina 
li andorono nella maggior fecretezza che fia fiata via 
ta dopo la memoria d’huomini , l’vltima fipeciaìmen- 
te dellidiciannoue* onde (lupi tutta la città, & à pe- 
na, crcdeua , benché vedelfe con occhi • Confieguen- 
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temente prohibiàTuoi familiari , che nelle danze lo- 
ro non teneffero giochi di dadi, ò carte , tollerando à 
pena quello delli (cacchi, & dello sbaraglino: & heb- 
be cosi in abominatione il vitio dcll’auaritia, che voi 
leprohibireefprefTamentc, acciò non potedero feu- 
far(ì,à Tuoi parenti, & familiari, che non ardidero ac- 
cettare preiente d’oro, argento, gemme, ne meno im- 
brattarli in modo alcuno nel delitto delle fimonie,fot 
to pena, oltre l’ordinarie, della difgratia fua , & altre 
feuere pene arbitrarie . Fu Tempre fuo folito in tutti li 
dati non fi lafciare aggrauare da’debiti , maflìmecon 
artesiani, & altre perlone mercenarie, che lo feruiua- 
no, volendo fodero pagati di mefe in mefe, perche po 
tedierò aiutarli de’Ioro fudori: & fe bene alla morte fi 
trouò debitore di feudi otto ò noue mila in circa à po 
ueri artegiani, ciò nacque non dal Papa , ma da fuoi 
mi nidri pigri inedeguirei fanti ordini fuoi . Fù fuo 
codume d'andare tre ò quattro volte l’anno alle fette 
Chicfeà cauallo con grandifsima fodisfattione del 
popolo, che godeua di vederlo, & riceuer le fuefante 
bèhedrttioni piene di maedà, ne fu mai veduto in pu 
blico séza fpede & cótinue acclamationi (fedo popo- 
lojchegl'auguraua vita, con dire, Viua viua Papa Gre 
gorio xiij.SoIeua hauer penfiero particolare della fa-» 
Iute de’fuoi famigliali, & perciò communicauadi fua 
mano la fua famiglia più fecreta » & gli altri feruidorì 
tutti di Palazzo faceua communicare dal fuomadra 
di cafa almeno cinque ò fei volte l’anno , & quei che 
fodero mancati di comparire àquelfacro cóuitoper 
la prima volta faceua dare contumacia ad tempu$,ma 
alla feconda volta perpetua, per mira ch’celi.haueua, 
che come egli faceua con la famigliafua,de(Te eflem- 
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pio » & eccitato cucci gli altri al ben fare , & al cimor 
di Dio. Gc perche nó follerò mancaci aiuti fpirituali, 
olcre alle profittcuoli ,& dotte prediche, che tutti i 
mercordì,& venerdì della Quadragefima,& dcll’Ad- 
uento faceua fare dal molto Reuerendo Padre Fran- 
cefcodi Toledo in Palazzo nella gran fata di Coftan- 
rino , volle anco, che il dopo definare de i giorni pre- 
detti della Quadragefima fi fermoneggiato nella cap 
pella di Silfo Quarto, & (otto pena di contumacia co 
mifc vi douefiero intraucnirc infieme col Signor Ma- 
ftro di cafa tutti gli altri officiali, & perfone palatine, 
che non follerò Rate occupate . In oltre vsò ogni fera 
dopo che fu riformato il Calidario di far da due Tuoi 
Cappellani fu le 23. horerecitare le litanie nella Cap 
pella di Papa Nicola vicino la fala de gli Suizzeri, fa 
cendo chiamami tutte le genti di Palazzo, non impe- 
dite, al Tuono di campanella; & ciò per render gratie 
à Dio, & à Tuoi fanti (per quanto fi crede) d'hauer po 
tuto condurre à perfettione vn’opera così difficile , & 
importante . Fùaccuratiffimo,&follecito nelle at- 
tieni^ negotij, Temendoli di quel detto morale,Ma 
ture propera . & fopra’l tutto teneuagran parfimonia 
del tempo , del quale niuna cola , tra le fiumane, è più 
pretiofa; perciò dandone al Tonno la Tua parte necefsa 
ria per foftentaméto & nó più,coftumò Tempre Ieuar- 
fi dal letto per tépo, & mentre fi veftiua diceua le lita- 
nie^ altre Tue particolari deuotioni,lauatofi pofciale 
mani,c’J volto entraua nella Tua Cappella Tecreta àce 
lebrarela S. Mefla , la quale per molto tempo diceua 
ogni mattina ,& in tutto il Tuo Pontificato non lafciò 

S ia mai Domenica ò fella comandata , che non ccle- 
rafle,ò giorno feriato, che non vdiiTe celebrare, & do 
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pola Metta fi diceuano alla prefcnzadi S. B. da’Cap- 
peliani le litanie promulgate da quella, à caufa di pia* 
car l’ira di Dio contra di noi,& rendercelo clemente, 
& perche fi degnaflc di liberarci daU’herefie* fami,pc 
ftilenze , guerre, & altri giudi flagelli che meritiamo 
perii peccati notlri . dopofenereftaua iui fua Beati- 
tudine fola à far*oratione per lo fpatio d’vn*hora,ò po 
co meno, & vfeitafene fuori di'effa cappella, andaua 
mafticando feiò otto grani ò frutti di ginepro,che fo- 
leua prepararfi fua Santità con le fue proprie mani , li 
quali coti l efpericnza fi trouaua molto falutiferi , & 
patteggiando diccuai'orc Canoniche dell'offitio Di- 
uino,non tralafciando mai per qual fi voglia cagione 
di pagare quello debito alia Macftà di Dio . & bene 
fpetto che le Cappelle, Conciftorij, Audienze d’Am- 
bafeiadori, Congregationi , & altre fimili neceflfarie 
occupationi gl'hauetter.o tolto quel tempo, differiua 
di dire ette hore Canoniche la fera tra le 2 1.& 2 2 . ho 
re. 11 rimanente del tempo fpendeua in fentire le rela 
tioni delle cofe cheoccorreuanodalGouernatordi 
Roma, & da gli altri oifitiali , ouero in dare audienze 
à Cardinali , Prelati , & altre perfone , dando in ciò à 
tutti grandiflima fodisfattione . Venendo l'horadel 
pranzo s’apparecchiaua vntauolino ornato di verdu- 
re, & fiori in luogo aperto, & ariofo, maflime l’cftate 
godendo molto fua Beatitudine dell'aere, la méfa era 
parca di numero di vi uande, & quelle poche erano 
femplici, & fe ne pattaua fobriamcntc , potendoli di- 
re veramente di fua Santità , che mangiatte per viue- 
re,non viuefle per mangiare.Nell’entrare à tauola,fat 
taIaconfuetabenedittionc,cominciaua il fuo defina 
re con i frutti fecondo la Ragione , come dire tre aie- 

chiari 
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chiari di fragole , conzuccaro ,vifcio!e, progne ben 
mature, perfidie, meloni e fichi, & di, quelli pochi : 
ha» ebbe dopobeuuto vna tazza di buó brodo di cap 
pone , nel quale hauefle bollito vn pugnel o di cico- 
ria; dopo con pane nel brodo fiufato andaua magnan 
do qualche buona tagliatura di carne di cafiraro , vi- 
tella , ò pollo ; dipoi bocconcggiaua con qualche po- 
taggetto d’ animelle di capretto, vitella, ò galli, & fi- 
niua con vn pero,ò melo cotto,con zuccaro foprauia. 
La cena era anco più parca, facendola con vna infala- 
tina di fiori di boraggine, rofmarino, cicoria, & bugo 
lofio, & con vna minefirina liquida, & qualche vcel- 
letto, ò petto di flarna, ò fagiano,vn pero cotto,& nó 
altro. Ne’giorni di magro fi contentaua d’vna mine- 
ftra d'herbe Con due oua dentroui,& altre due da man 
giare col pane. Nella Quadragefima, della quale fù 
ofieruantiflìmo , folcndo dir?, che dalli dodici fin’ al- 
l’vltima età de gli.otrantatre anni che fi trouaua,non 
l'haucua rotta giamai, vfaua le medcfime minefire di 
herbe paffete con latte di mandorle , ò pignole , ò Te- 
me di melone in luogo d’oua , & poi alcun guftatiuo 
di buon pefce, ò di tartaruchc, ò pefce le fio ò fritto , 
benché poco, come farebbono fiate quattro triglie, ò 
fardelle,ouero qualche grancio tenero. Quanto al bc 
jiere, la mattinane* foleua maipaflare tre bicchierini 
&Ja fer&due, di vino adacquato > vfendo però per lo 
più centole, belucderi, chiarelli , & vini d’Oruieto te- 
nuti in frefche grotte, fenza volere che fi rinfrefeafle 
ro conneuijò con falnitri. Aborriua le fpetie,& il Tale 
& i fauoretti, contento delle viuande fempliccmente 
condite; fidamente alcuna vòlta in luogo di fauore v- 
faua vn firoppo acetofo aromatizato con cinamomo, 
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che dal Tuo Cuoco era detto Sauore Imperiale, & an 
co qualche fai fetta verde. Quanto attempo, non ifta- 
ua mai à tauola più di mez’hora , & fempre con poca 
gente intorno, facendoli leggere ò lettioni della ferir 
tuta, ò vite di fanti padri, & hiltorie di Martiri,con al 
tre limili cofe fpirituali : & come in tutte le fue attio- ! 
ni , così in quella ben che minima del mahgiare, ha- 
ueua tanta maniera & maeftà, che inuaghiua ciafche 
duno che lo folfeftatoà vedere, come a uenne al Se- 
reni fsimo Duca di Ferrara , chetrouandoli in Roma 
nel principio del fuo Pontificato, elTcndo vna matti- 
na Rato ritenuto àdelinare dal Papa, reftò così edifi- 
catole contento, che hebbcà dire hauer più goduto 
in quella mattina deil’afpetto giouiale, della mode- 
lla, politezza, & fobrietà di fua Beatitudine , che di 
quanti lauti, & efquifiti conuiti , oue fi folfe trou ato 
per tutti i tempi à dietro. Finito il pranzo ò cena do 
po le gratie refe à Dio dal fuo Maftro di Camera (che 
era il Signor Lodouico Bianchetto, huomo degnifli- 
mo di memoria perla fua gran bontà , & gentilezza ) 
lì faceua leggere i memoriali di pouere perfone, & bi 
fognofe,ehe alla giornata veniuano porti, & ncll*vdir- 
Ii,oI«;e alle gratie che faceua lorò/cópatiua tato delle 
raiferiede ifupplicantifchcfpelfolacrimofo vi fofpira 
ua,& pochi erano quelli che vfcilfero fuori fegnati Co 
quel poco grato, Nihil, coslardeua il clemente Prin- 
cipe per defiderio di giouare , & compiacere à tutti . 

& finito ch’h'aueua d’vdire i memoriali, & darai le de* 
bite fpeditioni,quel tempo chegli auanzaua dalle oc 
cupationi pubjichcdelfuo carico Rontificioflo fpen- 
deua onero nelli fiudjjvi obero in riuedér le fermare 
dell’Archiuio di Palazzob& venendoli per ternani c& 
ir.r.b facon 
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là concernente l’vtilità , ò cónfertiationc dellò fiato 
della Sede Apodo! ica , & in particolàre in matèria de 
i feudi douutofi da i Baroni ValTàUi di S.Chiefa ! ,1ano 
taua,& dadonc auertimcto al Sig. Ridolfo Bonfigliuo 
Io fuo Tcfor.generalc.in cui cofidaua mólto gli cómet 
teua facclfc riuedere quel ch’era notato in piena Ca- 
mera per giuftitia, accioche quel ch’era di Cefarcfi 
delle à Cefarc , & quel ch'era di Dio à Dio.còsì s'an- 
dorono racquietando molti dcuoluti, come dianzi s'è 
detto. Alle volte anco andaua à diporto per il fuo grà 
palazzo del Vaticano, ò quello del Mote Quirinale,ri 
uededo le nuoue fabriche,& pitture fatte fare da fe,p 
le quali vsò femprc di tenere appretto di fe prouifio- 
nati, & ben trattati! più eccellenti artefici, & pittori 
che viueflero ; quali erano gli infraferitti , Traligna- 
no già detto per la Galleria, & Loggiade‘Vcnti,Gi- 
rolamo Mutiano perla Cappella Gregoriana,Tomaf 
fo Laureto per la nobiliffima fala di Contamino, Fe- 
derico Zuccaro per la fala Rc^ia » & Cappella Pao- 
lina > Gio. Antonio Nouarefe Cofmografo eccel- 
lente per vn Mappamondo di molta grandezza per 
metterlo nella fala del palazzo fatto nel monte Qui- 
rinale j & Ottauiano Mafcarino Polognefe Architet- 
to delle fabriche. Haueua gufio anco tal’hora d'andar 
nella Guardarobba palatina à riueder le cofe che gior 
miniente vi fi portauano di prefenti ò fpoglie di Pre- 
lati morti , doue fatto Tempre vna feelta delle robbe , 
che giudicaua fuperflue , le mandala à donare a’ luo 
ghi pij , & vna tra l’altre volte hauendo fatto vna fcel 
ta di molte robbe di gran valore venute nella Guar- 
darobba per là morte delli famofi Cardinali di Ferra- 
ra, di Trento»& Morone,& difiruibuitele tutte à Car 
r • dinali 
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dinali poueri » & Vefcoui , Collegi) , & altri luoghi 
bifognoli : dopo dando d’occhio ad vn luo paro di ca! 
ze vfate togliendole ìeconfcgnò al Sig. Pietro Vetri- 
ce Tuo Guardarobba , con dire che gliele facelTe af- 
fettare, perche gli feruirebbeno per tutta la futura in- 
uernata : alche non volendo replicare il difcreto Offi- 
tiale , che ben fapeua l’humorc del fuo Signore, tanto 
fi commolfeda qucll’attionc, che non potendofene 
contenere,andò à trouare il Sig.Maflro di Camera & 
gli diffe , Hor chele pare del noftro Papa , che hoggi 
dopo hauer donato via robba per i a. mila feudi > mi 
ha dato le calze fue di tre anni perche le facci rappez 
zare ? Non fe ne merauigli V.S» ( rifpofe il Maftro di 
Camera) perche à quelli giorni palpati hauendo S.S. 
diftribuito pethainordi Dio fecretamente feudi 1 5. 
mila, & hieri in particolare cinque mila per mano 
mia, non fi fdegnò il Papa leuardue pezzi di legna dal 
focolare del fuo camerino, di fei che ve n'hauea polli 
Nicolò Santa Maria fcopatorc per far fuoco. Infinite 
altre attioni limili tralascio, le quali, fe bene minime» 
fono degne di grandiffima confideratione per 
{coprirli da quelle(come dilli dianzi) le do 
ti rare dell’animo di quello Pontefi- 
ce, ballandomi hauerneaccen- 
, - nata così alcuna per il fu* 

detto rilperto,& per 
. : .0 . mia propria fo 
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^Argomento [opra LVitd di Papa Cregorio XI il. 
Cr delfuo felice tranfìto , <? morte . 

«1 Ora finalmente per argomento chiarif 
® fimo della fantità, & pietà di quello 
gloriofo Principe per tutti i fecoli,& 
per figilio dell’hiftoria delle Tue anio- 
ni, & vita, Cernirà molto ilconfiderare 
la gran fomiglianza, ch’egli hebbe sì 
nel nome, come ne’coftumi,& ncirattioni,coIfantif- 
fimo Gregorio Magno Dottore di S. Chiefa , ancor 
dio Pontefice MafTìmo,& primo di quefto nome: le 
quali fe andaremo paragonando infieme, ne porge» 
ranno infieme edificatione, & mcrauiglia grade, quit- 
to habbia cercato di effer fuo vero imitatore , & con- 
formarli a Gregorio Canto in tutte le Cue attioni il no 
Uro buó Pallore Gregorio xiij. Si faticò il primo Gre 
®^j( gtfrlo di llabilire , come fece con effetto , per mezo 
della Canta dottrina & ferirti Cuoi i fondamenti, & le 
bafe della Chiefa Catolica, combattuta & trauaglia 
ta dalle Sette elfecrabili de gli empi heretici j & que- 
llo Cuo gran fuccelfore perle buone , & pietofe oller- 
uationi, & lucubrationi che haueua fatto ne’Cacri li- 
bri , & fpecialmente in quelli della ragion Canonica, 
polc le mani à quella tanto necelfaria , & quali defpe 
rata imprefa d’emendare, & ripurgare il corpo Cano- 
nico da infiniti errori, & bugie indotteui parte per 
inauertenza de’compilatori , & parte per malitia de i 
nimici di Canta fede arriccandolo anco di molte fue 
j ; fa lutifere , & vtili collit utioni , 8c leggi , à che diede 
perfezione con tanta felicità} de merauigliofa pre- 
4 ’■ - ftezza. 
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ftezza,che ben moftrò efTer quelli parti già tempo pri 
ma concepiti nel regio Tuo Catolico petto. Taccio 
della riduttione dcH'anno, accennata di fopra, opera 
veramenteGregoriana,non dirò più Cefariana. Et fé 
Gregorio Dottor di S. Chiefa hebbc grana di veder 
venire all’vbidienza delia Chiefa Romana per la fan 
tità & cfTempio fuo la grande & rimota Ifola d’Inghii 
terra, (Et penitus totodiuifos orbe Britannos, dille 
il Poeta)di cui quanto più grande fu l’acquifto all’ho 
ra , tanto maggiormente è da piangetene la perdita 
fattane a tempi noftrii eccoti che per benefìcio di 
Dio, & perla merauigliofa diligenza, & felicità di 
queft’altro Gregorio habbiamo veduto à tempi fuoi 
in luogo d’vn’ifola,molt’ifole>& grandiflimi Regni, & 
nationi diuife da noi conia maggior diflanza che 
per auentura fia in tutto il globo della terra & dell'ac- 
qua , conuertite alla fanra fede Catolica , & fpecial- 
mente il merauigliofo 8c fmifurato Regno del Giap- 
pone ; onde con voce di giubiiatione potiamo canta- 
rccon Dauid : Populus, quem noncognoui, feruiuic 
mihi . Fù Gregorio primo il Magno 1’iftefTa idea della 
canta verfo li poueri di Giefu Chrifto j & il Decimo- 
terzo fu in ciò imitatore fuo, hauendo difpenfatoi 
fuoi tefori a zitelle , orfani , vedoue, & altri poueri 
con fi larga mano, quanto forfè noov'è memoria d’ai 
tro Pontefice ne'fecoli pafTati. Placò il Primo l'ira 
giufi a di Dio moftratafi per 1’horrenda.pefHIenza che 
incrudeliua nella mifera città di Roma,all'hora qùa- 
do fi vidde fu la Mole d’ Adriano l’Angelo Michaele 
riporre nel fodero l’infanguinatafpada. Et queft'al- 
tro Gregorio nel tempo che le famofe città Venetia» 
Milano, Genoua > 1 Ifola di Sicilia » & tant’altrc par- 
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ti d'Italia erano afflitto ìdalla-medefima influenza , & 
che d’ogn*intorno fi minaccidua à tutti vn crudele 
feempio , meritò nel fuo Pontificato per fingolar gra- 
fia &fauore del Signore Dio vn benefitio (ì grande* 
di preferuare non lolainente la città Tua di Roma dal 
la pelle, maetiamdio tutto lo flato bcclcliaflico. 
Si moflrò il Primo pietofìilimo verfo l’anime de’fede- 
li defonti in liberarle dalle pene del purgatorio, appli 
cando loro i refori mdeficiéti fpirituali di Tanta Chic 
fa ; «Se quello benigno Principe tanto fu di quelli libe 
raìe , che efplicare non fi può facilmente, & ne fanno 
chiara teftimonianza tanti Altari priuilegiati nonfo 
lamente nelle Chiefe di Roma , ma delMtalia , & del 
Chriflianefimo, fondate tutte per frinirne del purga- 
torio, & quellacofa finalmente che è di gran meraui- 
glia , come quel Magno Gregorio vifie tredici anni 
nel Pontificato con tanta vtilità della Gliieia Tua fpo 
fa, così quello vero imitatore, feguace, & fucceffore 
Gregorio nel findelmedefimo tempo pur di tredici 
anni à punto»hauendo,quafì accorto nocchiero,rctta 
feliceméte la naue di Piecro.fc ne volò nel fecuro por 
to di vita sterna il mercordì auanti la Domenica del- 
le Palme l’anno 1 585. alli io. del inefed’Aprileà ho- 
re 1 8 . 1 ’anno $ j.della Tua età. la morte feguì in tal mo 
do. La Domenica alli 7. celebrò la Meffa nella Tua 
cappella fecreta* dopo fu prefente alla meffa grande 
confriflillenzadel facro Collegio nella Cappella di 
Siilo Quarto, il giorno fequente poi alli 8.fecc Con 
ciftorio, & fece anco intimare la fegnatura per il gior- 
no fequente. Ma accortoli il Sig.Lodouico Bianchet- 
to fuo Maflrodi Camera del male no leggiero, & dcl- 
Ixdcbolezza llraordinaria di Tua Beatitudine , facen 
-7 1 ' s A do 
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do difintimare la fegnatura , fece chiamare i medici » 
i quali dopo hauedovifiraro, toccatogli il polfo *•& 
fatto tra di loro collegio* diedero fpcranza ( fecon- 
do il lor foli to) cheil male folfe leggiero. & che la 
fèbretra lenta che conofceuano convn poco di ca- 
tarro nafceua dalla fiacchezza del far laQuadrage- 
fima; & dato alcuni ordini iene partirono conap- 
punfafnento di ritornarci vedere fua Beatitudine al 
le diciott’hore, lafciandoui in tanto afiiftentc l’Eccel- 
lente Mic!iel Mercati , Medico primario, Se Scm- 
plicifta del Papa, il quale fi trouò adire al Cardinal 
fan Sifto nipote di fua Santità , che quantumque 
gli altri Medici hauelfero detto che il male del Pa- 
pa non era nulla , egli nondimeno lo giudicaua gfa- 
ue in vn vecchiodi tanta età , Se che faceua giudi- 
tio ogn’hora effer la fua ; fi che dando fu l’auifo , ha- 
uendo indi à poco toccato di nuouo il polfo, trouò ef- 
fer quali del tutto annichilato; onde ritiratoli delira- 
mente col Madro di Camera , gli difie che v’era poco 
tempo di vita, & che palerebbe per rifolutione di 
fpiriti : alla qual meda nouella * mandando egli fubi 
to col volto medo Se lacrimofo per Monfignor Sacri- 
Ila , Se accodatili ambi al letto gli dilTero : Beatiffi- 
mo Padre non fi fgomenti la Santità voftra fe fiamo 
qui per darli i'ontionc cdrcma per medicina dell’ani- 
ma & del corpo. Ai quali con volto allegro rilpofe 
il Papa ; O figliuoli perche volete voi che ne fgomen- 
tiamo della vicina morte, fe Tappiamo elfcr nati à que 
do ? dunque fe fiamo tanto auanti , fate pur quel che 
vificonuiene: & mentre svngcua, dicendo il Cre- 
do y Se altre orationi, raccomandando l'anima fua à 
Dio con paròle, & fegni Chridianiflimi , et fimil- 

inente 
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mente il gregge à fe commeffo , finalmente armato- 
fi contra il nemico col fegno potente della Tallite no- 
ftra, nel fegnarfi che fece la terza volta, con edificatio 
ne di tutti i circofianti , nominando Giefu , vitcorio- 
To fe ne palsò quietamente all’altra più felice & beata 
'vita fu Thora 1 8. 1 

La fera alle due hore di notte fu aperto il corpo, 

& imbalfamato /fecondo il folito de’fommi Pontefi- 
ci, pofeiafu dai Tuoi più nobili Camerieri fecretila- 
uato, & veftito Pontificalmente, & dàgl’ifteffi porta- 
to con molte lacrime, & dodici torcie bianche nella 
Cappella di Sifto Quarto ; oue per quella notte fù 
guardato dalli Reuerendi Padri Giefuiti Penitentie- 
ridiS.Pietroconorationi & lacrime, &lafeguente 
mattina, che fùalli 11. fù da tutto il Clero di S. Pie- 
tro portato nella cappella Tua Gregoriana con cento 
torce gialle, doue flette tre giorni infepolto finche dal 
facro Collegio furono cominciate l’eflequie, & fù tan 
to il cócorfo de i popoli di Roma,& de’circóuicini luo 
ghi per vederlo, & baciargli i piedi, che fù cofa di grà 
merauiglia , tato più, quàto ch’era morto quafi all’im 
prouifo-*Furonoappefe infinite belle cópofitioni in ri 
ma in lingua Latina, Greca, Hcbraica,& Tofcanafo 
pra la morte & lode del defonto Pótefice da molti vir- 
tuofi beneficiati da quella iànta memoria non maià 
baftanza effalrata , & celebrata. Et effendo antico co 
fiume di farli Teflequie alli defenti Pontefici per no- 
uè giórni continuilo vn fontuofo,& gran Catafalco 
in mezo la Chiefa di S.Pietro , detto Caftrum dolo- 
ris, 1 'dTerfi incontrato à morire il Papaia Settimana 
Tanta impedì che relTequic non fi facelfero che per fo 
lo cinque giorni: onde auanzàdo da mille cinquecen 

to 
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to feudi fopra la cera » che fi rifparagnò , il Si^Èor Fi- 
lippo Card.Guaftauillano Camerlengo di S.Chicfa, 
& figliuolo della forella del Papa gli diftribuì tutti à 
luoghi pij.Fù grandilÌTuno,& inenarrabile il dificonté- 
to che perfi gran perdita Tenti il Chriftianefimo tut- 
to^ in particolare Róma, che volfe per legno dell’a- 
more vero, & nò finto che gli portaua, oltre la ftatua 
marmoria erettali in vita, dopo morte anco promulga 
re , & affigere fcolpito in tauola marmorea l'epitaffio 
fopra la ftatua, che appreso fi metterà infieme con Tal 
trodi fiotto, fatto infieme con efta ftatua, oue 
ancora vi fi aggiungeranno alcuni altri epi 
raffi & ificnttioni fattein diuerfi luo- 
ghi di Roma à perpetua memo- 
ria di eflo Gregorio XIII. 
gloriofiflìmo& fan- 
tiffimo Roma- * 

no Ponte 
ficc. 


.1 I ^ • r-J U * • 




So 


delliscrittioni fatte 

IN DIVERSI L VOGHI 
IN LODE DI PAPA GREGORIO Xtll. 


/feriti"»' [oprala /latita di Tip* Cruori* XI li. 
fatta dal Topo/o tornano nel Salone di 
Campidoglio dopo la morte 
di fùa Santità . 

GREGORIO XIII. PONT. MAX, 

Ob farina? ve&igal fublatum vrbem templi* , &ope- 
ribus magnificcntifs.ex^ornatam , H-S. o&ingentics 
fingulari bencficentia inegenos difìriburum. 

Ob Seminarla exterarucn Nationum inVrbe, ac 
toto pene terrarum orbe Religtonis propaganda 
caufa inftituta. obpaternam inomnes gentes cari- 
ai tatem » qua ex vltimis noui orbis infulis laponiorum 
1 RegumLegatos trienni) nauigatione, ad obcdicn- 
[ tiam Sedi Apoftolicae exhibcndam primum venien- 
te* Romani prò Pontificia dignitate acccpit* 


% 


S. P. R. 


ftH 




Lì : (I Jfirii- 

cariar •ser's arcana 





J£$a. 


«i». va -Jfcntmm firn fa fopr adetta Statua . 
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GREGORIO XIII. PONI WAX. 

OPT. PRINCIPI. 

. '.xam..tmo‘i . n;-: : v uro 03 n , r > , 

Hugoni Boncompagno Bononienfi , qui per Ro.Ma- 
giftratUs, & Eccléfiafticas dignitateMUftitiàni & pie- 
tatem coleus. 

,, Ad Pontifìciam Sedera euedus, vniucrfam Remp* 
Chriftianam fumma prouidentia & caritate 
.\VY?v ^moderati*;* > 

S. P. Q: r. 

jc A M .T vai d v I T u o x n D 

/fcrittione fatta a S.'B. dalli "Re ue rendi Padri (fefùi- 
ti nella gran fala del Ciliegio Romano della Com - 
pag.loYo di Qitfit, come a benemerita di quella Re- 
ligione } pojìa in faccia adetta fila , ouef yede ri- 
tratto tn Mae fi a Pontificia e fio Pontefice come 
fondatore del detto Collegio , & ne i fregi attorno 
alla fala fono dipinti del naturale tutti i Collegi , 
& Seminar ij da lui erotti (sr faine atiptr tétto 
° - l ilMonW ' 1 ‘ • • : i : j] i ;< H 


fbnd 


XA 


EGO R I O X IH. Pont. Ma* 1 , huius Collegi) 
fundatori Societas lefu ampliflìmis ab eo priui J egiis 
munita, & ingentibus autìa beneficiis vnijuerfain 
hoc totiusordinis Seminario ParentisOpt. memo- 
riam fuiq. grati animi monumentum. P. 

L 


Altra 



*ì 


è Ifirittìtàe fitto tarme di TepxGftgoriéXftk'* 

GROGORIVS XIII. PONT. MAX. 

‘ ‘.rr-b . w i I T y. t’VÌ/'bs. 


, Nepphy forum , ac Tranfmarinorura Collcgium 
fundauit. Anno fai. M. D. LXXVII. 
Pontificatus lui Anno VI. 

f * - 1 i. \ i 

\ifcriuiont nel Tortici tifante Maria 


V * m 


Maggiore 


GREGARI V$ XJJX PONT. JW1AX. 


Tot ;iw 

Eugenij labehtem Porticum deiccit, & magnifi- 
ccntius rcftrfnic 5 , vi'ant rcftàm ad Latcranura 
apcruit Anno Iubilei M.' : D. L X X V . 



Jfcr.it tione è lettere (toro in principio delle nolriltft- 
ma C aliene nel V elicano , già detta 

nel fecondo Qtpuolo delle . oirms?- 

• • r - Feeriche, • >• . ur ■: 

3 ; • " ' ;r 

/ > - i- \r*~*** r ! . . *» « i 

talia Regio totius t)rf)ry nobili flima, & narurac 
ab-Apennino fepta cft , hoc itidem ambulacro 
induaspartes, altcramhinc Alpibus, &fupefo, 



r* 

Jr 



*4 


tra fu os , vtnunc funt^aes^ifpofui^ t$>$ ir^bu- 
lis longo vtrinquc tradu forti ix pia fanttorum vi- 
rorum fatta', tìkis'in qmb&sgéftà lunt exaduerfo 
rqfjpoqdentiapftcndit^if iucundjtetidecfletex 
rerum, &'IÒCcWtr/ coghìrioné Vcilitàs - G R E*G. 
XIII. Pont. Max. nqn fu? magis quam Romano- 

rv% ' D/\hM ffruni rArrVmA'^ i ' Wa/ 4 * Ah»-! • Pm 


Jfcrittione. Inietterò ■^òronelladpggio detta, della Ho- 
***? lognd, nel Palazzo \ApoHoltto , otte e con bel- 
Ufiima Pitturo dipinto lo Proce filone 
•' ' dello Trofp ori ottone del famifit . /: ^ 

... mo Corpo di Con Cr e porto .. 

-ftlfi - i, 6 ' • J 

mmZi 

i y. d e detto nel , v', > mt.-. s 

ycap. 






GUÉGORIVS XÌjMVJPorit. Max. Beati Gre- 
gari)' Nazianzeni corpus ex! 'facratnm Vir^inum 
tempio Dei Genitrici Marra. ad' Campum Mar- 
tium dicato,in Bafilicx Vaticana: facellum à fe or- 
natum celeberrima, quam vides, pompa tranftulit 
jJdusIunij.M, D. LXXX. 

, r.1 Klh'jl r, 

' v ii'! > . 1‘ r ^oé 

Ifcrit- 




pTyc^JLlp^ltjr.. 

A , ■ VejVffl 117X3 i>* 


-r»* zìiu 


nini 


?' i 




Ifcrittione in fattola marmorea in lettere d’oro della 
reduttione deltlsinsd df&i. fi fra la 


porta della / ala detta ta 

J X i H aU.Q D a 


A t 



GREGORIVS XUI. PGNT. MAX, 


VT SANCTVM PASCHA SVO IN PERPETVVM 
TEMPORE GELERRETVR' RATIONEM ANNI 
DIV PERTVRBATAM RESTITVIT , MODVMQVE 
ADHIBVIT, QVO EVTVRIS saecvlis in 
PRAESCRIPTAE DEFINITIONIS STAT.Y SIN E 
C QN F.V S I O N E 

P ERSE V ERE T . A N N O M . D. LXXXII. 




•y fwu4MÌik&.*rtp>tlU ijji . 


CON LICEN j 


•ssrartK 


bomaV; 


periori. 
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